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FLM tritura la riduzione d'orario. 
Polizia e CC scacciano i picchetti 
dei disoccupati dall'Alfa Sud 
Un pateracchio ha concluso un mese di incontri segreti e di scontri tra 
correnti nel sindacato dei metalmeccanici: appena mezz'ora prima del-
le conclusioni raggiunto un provvisorio e complicatissimo accordo sul-
la riduzione d'orario che divide i metalmeccanici per regioni, tipo di la-
voro e persino dentro la stessa fabbrica. Si chiedono 30.000 lire di au-
mento salariale comprensive di tutto e scaglionate; tre proposte diffe-
renti per gli scatti di anzianità. In più si rinuncia allo sciopero generale 
e si fissano 4 ore per il 16 novembre. Intanto polizia e carabinieri, di 
notte, attaccano i picchetti che da sei giorni bloccavano le merci all'AI-
fasud per impedire l'unità tra operai e disoccupati. (Articoli in ultima) 

NATO: 30 nuovi «militi ignoti» 

" ^ Nato è il nostro ombrello protettivo » aveva detto Berlinguer due giorni pri-

lla delle elezioni del '76. Forse proteggerà lui, ma certo non protegge nemmeno i 

soldati che partecipano aUe manovre. Almeno 30 soldati sono morti e 250 sono rimasti 

feriti nel corso delle recenti manovre svoltesi in Germania, Norvegia e Turchia. E 

sarebbero rimasti tutti « militi ignoti » sacrificati in silenzio alla sicurezza dell'occi-

pite, se un'interrogazione parlamentare di un deputato democristiano tedesco non 

avesse costretto il sottosegretario alla difesa ad ammettere. Oltre ai morti la NATO 

a lasciato nelle zone della Germania interessate ai suoi esperimenti un deserto di 

distruzioni per almeno quindici miliardi. Rimborseranno col tempo e in tutta calma 

"Unità dei 
combattenti" 
chiedono 
Curdo e Alunni 
Le uccisioni di Tartaglione a Roma 
e di Paolella a Napoli mostrano un 
Coordinamento nuovo tra le Brigate 
Rosse e Prima Linea, rivendicato e 
auspicato dagli imputati al proces-
so di Milano (Curcio, Zuffada, Be-
suschio, Casaletti, Pelli e Alunni). • * * 

A Roma massicce perquisizioni dei 
carabinieri. Perquisito a scopo in-
timidatorio anche il direttore re-
sponsabile di Lotta Continua. Mo-
tivo ufficiale: « ricerca d'armi ». 

• • * 

Dopo il rinvio del dibattito parla-
mentare e il diniego alla pubblica-
zione del memoriale, ora i giornali 
se la prendono di nuovo con il Mo-
ro prigioniero (articoli a pag. 2) 

BOLOGNA 

Una vendetta 
di 5 anni e 6 mesi 

Vogliono farla pagare a Mario 
Isabella per tutti. A tutti tocca 
ridargli la libertà. 

(Articoli a pag. 3) 

1 , 

r i m. 
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Al processo di Milano 

Curdo, Alunni e gli altri 
imputati chiedono 
«l'unificazione 
delle forze combattenti» 

Milano, 12 — E ' iniziato 
in Corte d'Assise a Mila-
no il processo contro Re-
nato Curcio, Paola Besu-
schio. Pierluigi Zuffada, 
Attilio Casaletti, Fabrizio 
Belli, Corrado Alunni. Si 
t ra t ta dell'unificazione di 
due procedimenti: la f u ^ 
di Curcio dal carcere 3i 
Casale Monferrato e il ri-
trovamento delle « basi » 
di Pavia e Baranzate di 
Bollate. 

Polizia e carabinieri a 
tonnellate, la regia è con-
sueta ma pur sempre in-
timidatoria. Nella nuova 
gabbia metagalassiea sono 
comparsi i brigatisti ver-
so le 10 del mattino dopo 
ore di attesa (svegliati al-
le 5 erano stati portati in 
tribunale alle 6 e 30). 

II copione del processo 
di « lotta » si è ripetuto 
come a Torino, dopo un 
incidente clamoroso all' 
inizio. Ricusati i difensori 
di fiducia si è prodotta 
una durissima polemica 
per le nomine d'ufficio. Il 
presidente ha dato lettura 
di un comunicato conse-
gnatogli dall'avvocato Pri-
sco presidente dell'ordine 
degli avvocati di Milano 
in cui si chiedeva che 
fossero nominati come di-
fensori d'ufficio gli stessi 
avvocati di fiducia prece-
dentemente ricusati: e in 
caso di ulteriore rifiuto gii 
stessi venissero incrimina-
ti per abbandono di dife-
sa. Se anche questo prov-
vedimento non avesse sor-
tito nessuno effetto c'era 
già pronta una lista di no-
mi di avvocati tutti dei 
partiti dell'arco costitu-
zionale. 

Spazzali ha definito ridi-
colo un provvedimento del 
genere e ha detto anche 
che nel primo caso era 
impossibile per lui assu-

mersi la difesa, nel se-
condo ha fatto presente 
come lui non appartenga 
a nessun partito dell'arco 
costituzionale. 

La lista di questi avvo-
cati dei partiti comprende 
sei nomi, quattro dei qua-
li assolutamente scono-
sciuti; due soli nomi di ri-
lievo; Nerio Diodà della 
commissione giustizia del 
PCI e Domenico Contenta-
bile del PSI. Frattanto 
Corrado Alunni, isolato da 
un divisorio in legno, ri-
vendica il suo diritto a 
stare con gli altri. Di ri-
mando Curcio chiede la 
parola e fa tre richieste: 
la lettera di un comuni-
cato, la possibilità di par-
lare con gli avvocati d'uf-
ficio, la necessità che 
Alunni stia insieme ai 
« suoi compagni ». Curcio 
ha proseguito denuncian-
do l'isolamento a cui tut-
ti e sei sono sottoposti a 
S. Vittore, minacciando la 
distruzione del carcere in 
tre giorni se le misure 
restrittive non fossero ces-
sate, e rivendicando gli 
attentati di Roma e Na-
poli. Il presidente lo ha 
espulso e subito dopo ha 
espulso Paola Besuschio. 
Zuffada è intervenuto con 
calma: «Lei (rivolto al 
presidente) ci vuole espel-
lere uno alla volta per 
non permettere la lettura 
del comunicato e condur-
re il processo secondo una 
strategia prestabOita ». 

Non sia mai, ha pensa-
to il presidente, e ha or-
dinato di ricondurre in 
aula i detenuti. Affidata 
al Cancelliere è stata data 
lettura al comunicato n. 1 
a firma non delle Brigate 
Rosse ma dei sei imputa-
ti. Il comunicato inizia in-
dicando la continuità con i 
processi di Torino, e mi-

nacciando i difensori d' 
ufficio: « Devono meditare 
le scelte di campo che pos-
sono diventare scelte sen-
za scampo ». « Accusiamo 
la magistratura milanese 
del regime d'isolamento 
che ha come scopo il sa-
botaggio della nostra pre-
parazione politica a que-
sta scadenza ». « Tutto ciò 
non resterà senza rispo-
sta... ». « Le azioni guerri-
gliere di Roma e di Na-
poli hanno dimostrato che 
U movimento rivoluziona-
nario è forte. Forza mol-
tiplicata dall'unità che le 
organizzazioni combatten-
ti comuniste stanno con-
quistando nella prassi ». 

Finisce inneggiando all' 
unità delle forze combat-
tenti. Come si vede la si-
gla BR non compare mai, 
così pure nei discorsi te-
nuti in aula dagli imputa-
ti. Abbondano invece gli 
avvertimenti di stampo 
tradizionalmente mafioso. 
Il processo è stato aggior-
nato a lunedi mattina. 

Siamo di fronte ad un 
•processo di aggregazione 
jra BR e Prima Linea? 
Se le azioni di Roma e 
Napoli davano già ad 
intendere l'esistenza di 
Senti comuni di « contro-
informazione », il comuni-
cato di Milano fa un pas-
so in là auspicando aper-
tamente l'unità tra le due 
maggiori orgdhizzazioni 
terroristiche italiane. 

E' ima forzatura dei 
militanti detenuti? La ri-
vendicazione del diritto 
ad intervenire anche per 
modificare le linee ed i 
tempi di applicazione de-
cisi all'esetrno? Così sem-
bra, anche se la mossa 
di Milano si inserisce, 
come abbiamo detto, sul-
le azioni di Roma e Na-

Napoll - Omicidio Paolella 

Così dice il volantino 
di Prima Linea 

lAl rito funebre di Alfre-
do Paolella nel cortile in-
temo dell'istituto di me-
dicina legale, hanno assi-
stito un migliaio di perso-
ne. 

Sulle • indagini non si 
hanno novità di rilievo. 
Proseguono gli i n t e n d a -
tori dei testimoni per ar-
r ivare ad identificare i 
quattro che componevano 
il commando. Di t re di 
essi, in base alle testimo-
nianze, è stato preparato 
un identikit. 

L'organizzazione « f r ima 
Linea » ha rivendicato 1' 
assassinio del prof. Pao-
Oella con una telefonata e 
successivamente con un 
comunicato. « Un gruppo 
di fuoco di Prima Linea — 
inizia il comunicato — ha 
fermato l ' infame carriera 

di Alfredo Paolella, respon 
sabiie del centro di os-
servazione criminologica 
per la Campania, la Ba-
al icata e la Puglia». Il do-
cumento prosegue ricor-
dando la carriera di Pao-
lella. Ma il centro di tut-
to- il comunicato sembra 
essere quello in cui si af-
ferma che l'ucciso lavora-
va per dividere « detenu-
ti recuperabili da rieduca-
re alle regole della vita 
civile '(sistema capitali-
stico, sfruttamento, lavoro 
coatto) e detenuti irrecu-
perabili: ovvero quelli che 
esprimono il loro antagcmi-
smo allo Stato, quelli che 
vanno distrutti, torturati, 
annientati . 

Una giusta « sentenza » 
per un omicidio è sempre 
possibile stilarla. 

Forse però il vero mo-
tivo dell'attentato va ri-
cercato nella volontà di 
dar>3 una « dimostrazione 
di esistenza » anche in 
rapporto alla « tutela » dei 
detenuti politici. 'Un altro 
elemento va sottolineato: 
il rafHJorto f ra l'uccisio-
ne del magistrato Tarta-
glione a Roma e il dott. 
Paolella. E ' casuale che 
ad essere colpiti siano 
due membri della commis-
sione che preparò la ri-
forma penitenziaria. Che 
l'uccisione del magistra-
to romano sia stata riven-
dicata dalle BR e quella 
del dott. Paolella da Pri-
ma Linea, porta a pensa-
re che le due organizza-
z i o n i s i siano incam-
minate verso un coordina-
mento, quantomeno nella 
informazione. 

poli, simili tra loro. 
Curcio e Alunni, non 

foss'altro per l'« autori-
tà » di cui sono stati in-
vestiti dai mass-media, 
hanno prestigio sufficien-
te per rappresentare V 
unità dei «detenuti com-
battenti ». La stessa uni-
tà essi auspicano aper-
tamente che venga costi-
tuita fuori, in tutto e 
per tutto. Ma dire che 
il progetto è ambizioso, 
forse troppo, è dire una 

- banalità. Come si conci-
lieranno storie presumi-
bilmente diversissime? 
Come si potranno annul-
lare in breve tempo linee 
politiche apertamente in 
polemica nonostante la 
comune scelta clandesti-
na? 

E' possibile che dallo 
stadio degli obiettivi co-
muni « in difesa dei co-
munisti carcerati » si 
passi a quello di una 
identità generale degli 
obiettivi? 

Trovata 
a Genova 
una borsa BR 

Genova — Una borsa di 
pelle nera avrebbe com-
binato un brutto scherzo 
aUe Brigate Rosse. Nel 
mese di settembre, infat-
ti. essa è stata ritrovata 
abbandonata su un auto-
bus giunto al capolinea 
di piazza Caricamento, un 
luogo centralissimo dove 
transitano ogni giorno mi-
gliaia di persone. E dal-
la borsa, rinvenuta da un 
dipendente dell'ATM, è 
saltato fuori del mate-
riale assai interessante : 
docun>enti, schede con le 
abitudini di alcuni per-
sonaggi. oltre a un reg-
giseno e un maglioncino 
da donna. Le persone da 
"studiare" erano alcuni 
professori degli istituti ci 
medicina legale e di an-
tropologia dell'università 
genovese: in testa Gia-
como Canepa e Tullio 
Bandini. Pa re che vi fos-
sero anche le loro fotogra-
fie. La borsa — che con-
tiene anche molto altro 
materiale, pare sia stata 
richiesta all'ufficio ogget-
ti smarriti da una gio-
vane donna pochi giorni 
dopo il suo ritrovamento. 

Questo confermerebbe 1' 
ipotesi — altrimenti incre-
dibile — che essa sia 
stata effettivamente smar-
rita e non "depositata" 
sull'autobus. L'esistenza 
cella borsa era stata te-
nuta nascosta fino a ieri 
dalla DIGOS genovese, 
che sarebbe stata messa 
in estremo imbarazzo cal-
la diffusione della noti-
zia. A rivelarla è stata 
il quotidiano « Secolo 
XIX ». 

Rinviato il dibattito parlamentare e 
negata la pubblicazione del « me-
moriale » 

Ora si sfogano 
contro il Moro 

prigioniero 
Roma — Il dibattito 

parlamentare e la relazio-
ne del ministro dell'inter-
no Rognoni sono stati al-
lontanati nel tempo, fino 
al 24 ottobre. H consi-
gliere istruttore Gallucci 
— lo stesso che si era 
ostinato a negare di es-
sere in possesso del me-
moriale Moro e di averlo 
poi cOTisegnato al Vimi-
nale (finché non è stato 
smentito da fonte ufficia-
le) — ha dichiarato che 
non permetterà la pubbli-
cazione del memoriale ri-
trovato nell 'appartamen-
to milanese di via Mon-
te Nevoso. 

Queste due decisioni so-
no state prese allo scopo 
di gettare acqua sul fuo-
co degli ultimi giorni, di-
lazionando il dibattito su 
un affare che il governo 
e i partiti che lo sorreg-
gono gestiscono con diffi-
cile equilibrismo. Dopa 
il tornado di rivelazioni 
su ciò che Moro scrisse 
nella "prigione del popo-
lo" i(ma nessuna di que-
ste rivelazioni ha avuto 
un ruolo destabilizzante, 
dato che ad essere rivela-
te sono state solo alcune 
carateristiche personali 
già note di dirigenti de-
mocristiani) , siamo alla 
fase delle interpretazioni. 
Gli stessi giornali che 
nei giorni pass:ati ripor-
tarono senza citare le fu-
ghi di notizie che hanno 
alzato il polverone, si af-
fret tano a sottolineare co-
me nulla di quanto può 
aver detto Moro alle BR 
incrinerà la scAidarietà 
della maggioranza. Preci-
sano anzi che il loro pol-
verone preventivo aveva 
proprio lo scopo di pro-
teggere il quadro politi-
co daUe vere manovre de-
stabilizzanti. e che an-
che la pubblicazione di 
un libro bianco del go-
verno con tutto il mate-
riale BR sequestrato — 
prima che siano le BR 
a diffonderlo — garan-
tirebbe la stabilità e la 
credibOità delle istituzio-
ni. Ma, almeno per ora 
la linea prevalente è quel-
la del silenzio. Probabil-
mente non s<mo porfii 
quelli che tirano un altro 
sospiro di sollievo per 1" 
avvenuta scomparsa di 
Moro dal gioco politico; 
se quel Moro fosse uscito 
dalla "prigione del popo-
lo" avrebbe fat to paura. 

E allora si sfogano, 
tutti i giornali, a riba-

dire che quel Moro non 
era più Moro, e che il 
vero Moro era morto nel 
memento del sequestro. 
Solo la scrittrice Joyce 
Lussu, in una lettera a 
la Repubblica, sostiene 
una tesi diversa : « Il Ma-
ro della prigionia — di 
ce — mi sembra quanto 
mai coerente con il Moro 
di prima del sequestro. 
La sua cultura clerico-
moderata, visceralmente 
anti-mar.xista, rimane la 
stessa, se pure espressa 
con piij crudezza, senza 
le censure dell'opportuni-
smo e dell'ipocrisia. Gli 
uomini di fiducia del p.i-
tere sono per lui. Miceli 
e De Lorenzo ». Ma sul-
la prima pagina della 
stessa Repubblica il di-
rettore Scalfari tuona 
contro questa tesi, pren-
dendosela ancora una 
volta con Sciascia. Il so-
cialista libertario app • 
dato in età senile al ber-
linguerismo. si esprime 
nei termini rozzi che il 
PCI degli anni '50 usa-
va adoperare contro gli 
intellettuali scomodi: «te-
merario atto d'orgoglio». 
« colpa grave », « infortu-
nio », si sfoga Scalfari 
contro il Sciascia che 
adesso « conosce la ve-
rità ». La richiesta è 
quella classica in que-
ste circostanze : abiurare 
per rientrare nel consor-
zio dei giusti. L'esultan-
za è quella di chi dà 
per scontato di aver ri-
solto — con prove asso-
lutamente indimostrabili 
ed inconsistenti di fron-
te alla drammaticità e 
alla profondità delle let-
tere di Moro — la con-
traddittoria figura del 
presidente de, riducendo-
lo a una marionetta. 

Anche il \'ice-direttore 
del Corriere della Sera 
(cioè del giornale che as-
secondò la manovra di 
Pascalino e di Andreotti 
diffondendo alcune lette-
r e di Moro e coprendone 
la fonte) si lancia in un' 
arringa contro il polve-
rone sollevato dai gior-
nali (compreso il suo. per 
l'appunto) paventando che 
« informando troppo » es-
si possano aiutare le 
BR. L'Unità a p p r o f i t t a 
invece della giornata di 
calma per accusare un 
non meglio precisato 
«fronte legale» di forze 
politiche di avere attiva-
to e spianato il terreno 
all'azione terroristica di 
Roma e Napoli. 

BOMBE A ROMA 
CONTRO IL MSI 

Roma. Quattro bombe di 
grosso potenziale hanno 
distrutto tre sezioni del 
MSI e un negozio di fer-
ramenta di proprietà di 
un noto fascista l'altra 
notte a Roma. Si tratta 
delle sezioni di via Acca 
Larenzia, di via Noto e 
di vìa Gattamelata, e dei 
negozio di Emilio Monti, 
il cui figlio è UB noto pic-
chiatore. 

Le quattro bombe era-
no tutte di notevole po-
tenza e in particolare la 
sezione di via Noto è sta-
ta completamente distrut-
ta. In una telefonata ali 
ANSA le bombe sono sta-
te rivendicate dal «coor-
dinamento Ivo Zini», che 
prende il nome dal cofflpa; 
gno ucciso dai fascisti 
mentre leggeva l'Unità. 
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Bologna 

UNA SENTENZA INFAME 
Cinque anni e sei mesi (e un nuovo mandato di cattura) al compagno 
Mario Isabella. La lunga vendetta del potere contro la rivolta del mar-
zo 77 non è finita. La mobriitazione contro la condanna e per la con-
cessione immediata della libertà provvisoria a Mario 

Bologna, 12 
Un processo iniziato in 

modo sbrigativo e scon-
tato, una corte che in-
terrogando 1 testimoni di-
mostrava di curarsi ben 
poco delie loro deposi-
zioni, deile contraddizio-
ni, degli eri ori lampan-
ti: il verdetto era già 
costruito nonostante la 
mobilitazione e la mani-
festazione di alcuni gior-
ni fa. Per Catalanotti e 
ufficio istruzione il pro-
blema era dimostrare che 
in fondo la loro istrutto-
ria aveva del buono. Si 
voleva dare una seria le-
zione nel punto più de-
bole. Hanno scelto Mario 
Isabella e non da ora: 
per lui già da quando 
fini in galera a maggio 
dell'anno scorso le cose 
sono sempre andate di-
versamente. Prima il 
comportamento di Cata-
lanotti che lo interroga, 
10 confronta con il te-
stimone e gli spicca il 
mandato di cattura solo 
dopo tre mesi con il pro-
posito di mantenerlo in 
carcerazione preventiva 
11 più possibile. Poi ven-
gono le guardie carcera-
rie, i trasferimenti nei 
carceri speciali, i pestag-
gi. La loro volontà è 
quella di massacrarlo, di 
farlo impazzire, di co-
stringerlo a fare a tutti 
i costi una scelta dispe-

rata. 
Ieri al processo era già 

pronto per lui un altro 
mandato di cattura. Que-
sta volta con l'accusa di 
rapina per aver strappa-
to di mano ad una guar-
dia carceraria il suo 
mangianastri che stava-
no sequestrandogli ille-
galmente (in seguito a 
questo episodio fu pic-
chiato e trasferito a Vol-
terra). Non vogliono a 
nessun costo metterlo in 
libertà, vogliono farglie-
la pagare. Se ieri fosse 
stato scarcerato sarebbe 
stato arrestato di nuovo 
per questa assurda sto-
ria che ha piij di film 
che altro. Ma a scongiu-
rare questa eventualità 
ci ha pensato la Corte 
con la condanna: in as-
senza assoluta di prove 
certe a Bolzani la pena 
già scontata in carcera-
zione preventiva per non 
assolverlo, con meno pro-
ve (fornite tra le altre 
cose da un ex vigile del 
fuoco fascista), a Mario 
5 anni e mezzo. Entriamo 
nel merito della condanna; 
un solo testimone che a 
distanza di sette mesi dal 
fatto si presenta da Ca-
talanotti e dice di aver 
riconosciuto Isabella men-
tre usciva dall'armeria 
con due pistole nella cin-
tura. Catalanotti lo con-
vince a questa deposizio-

ne parlandogli del conve-
gno di settembre che si 
deve tenere di li a pochi 
giorni, del fatto che le 
pistole non sono mai state 
ritrovate e del pericolo 
che ne deriva; lui è fa-
scista, amico degli im-
putati del processo a Or-
dine Nero, frequentatore 
del covo di vicolo Poster-
ia e si presta al gioco. 

Arriva al processo e il 
tempo forse gli fa vedere 
la mostruosità di quello 
che sta facendo, depone 
dicendo di non essere mai 
stato sicuro del ricono-
scimento di Isabella. Ag: 
giunge che quando lui di 
ceva «mi pare», il giu-
dice verbalizzava « sono 
certo ». 

Non basta: aggiunge 
anche di essere stato poi 
a cena a casa alle otto, 
otto e trenta circa, dopo 
aver visto tutto. L'arme-
ria invece- è stata svali-
giata alle nove e trenta-
dieci di sera. Il giudice 
pare non accorgersi di 
questa contraddizione, la 
considera marginale e 
congeda il testimone! 

H pubblico ministero fa 
la sua arringa e per pri-
mo divide le posizioni di 
Mario e Fausto proponen-
do la dura condanna a 
Mario. 

La sorte non f a altro 
sostanzialmente che rati-
ficare questa richiesta 

che rappres«ita il salva-
taggio di Catalanotti, ope-
rato dal suo amico e so-
cio Persico con astuzia. 

Appena giunta la noti-
zia della condanna i com-
pagni si sono concentrati 
spontaneamente in piaz-
za Verdi dove si è tenuta 
un'assemblea che ha rati-
ficato la volontà di tutti 
di reagire alla condanna: 
è stata occupata immedia-
tamente la zona universi-
taria e la facoltà di let-
tere, nelle strade principa-
di di accesso all'università 
si sono formati dei bloc-
chi stradali. La polizia ha 
subito attaccato cercando 
di impedire l'occupazione. 
Numerose barricate sono 
state incendiate e gli scon 
tri si sono estesi in tutta 
la zona. Alla sera si è te-
nuta un'assemblea alla fa-
coltà di magistero. 

Questa mattina il PCI 
non si è fatto aspettare. 
Non una parola sulle con-
danne ma invece un auto-
bus dell'ATC bruciato 
negli scontri di ieri trai-
nato da un trattore è sta-
to fatto girare per il cen-
tro con cartelli inneggian-
ti alla pazienza dei lavo-
ratori per poi parcheggiar-
lo in piazza Maggiore do-
ve si è assistito al pelle-
grinaggio dei servizi d'or-
dine dell'ATC, della SASIB 
e di altre fabbriche. 

Napoli 

Arrestati altri due 
fascisti per l'omicidio 
di Claudio Miccoli 
Sono altri due «abituali» del grup-
po di Piazza Vanvitelli, che noi ave-
vamo denunciato l'altra settimana 

Un altro fascista è sta-
to arrestato ed uno ferma-
to nell'ambito delle inda-
gini sull'assassinio di Clau-
dio Miccoli. Si tratta di 
Giancarlo de Marco, ar-
restato, e Emesto Nonno 
fermato. Sono due noti fa-
scisti frsquentatori della 
sede di via Bernini e del-
la zona di piazza Vanvi-
telli dove ogni giorno si 
danno convegno i fascisti 
napoletani. L'arresto è av-
venuto ad opera del nu-
cleo della Digos al co-
mando del dottor Cicci-
marra. 

De Marco è stato accu-
sato insieme a Lesdica, 
arrestato l 'altra settimana, 
di concorso in omicidio e 
riunchiuso nel carcere di 
Poggioreale. Il fermo di 

Emesto Nonno è stato mo-
tivato con l'articolo 152 
della legge Heale. Anche 
il Nonno è stato rinchiuso 
nel carcere di Poggiorea-
le e verrà interrogato og-
gi dagli inquirenti. Erne-
sto • Nonno come Lesdica 
era stato indicato da noi 
come uno dei partecipanti 
all'aggressione e membro 
del Fronte Nazionale Ri-
voluzionario. E' quindi 
sempre piii chiaro che 1' 
aggressione e l'assassinio 
di Claudio Miccoli è stato 
fatto dal gruppo di per-
sone da noi indicato l'in-
domani dell'assassinio. Non 
si vede quindi cosa aspet-
ta la Digos e la questura 
ad arrestarli tutti, visto 
che il « commando » era 
composto da ben più di 
tre persone. 

Verso un coordinamento cittadino della lotta? 

«Pochi 25, facciamo 
30 per classe»: 

a Milano la riforma nasce così 
In molte scuole milanesi lotte e cortei contro gli 
smembramenti: il caso del « Cremona » 

Milano, 12 - Una im-
Prowisa decisione del 
;a-meditorato ha elevato 
® il numero mimmo di 
^ e n t i per classe al !;-
^«Cj-emona». Ciò com-
icità tra l'altro lo scLo-
eUmento di 6 classi e la 
perdita del posto per alcu-
® insegnanti,. e subito 
^ e s s e r i e studenti si 
^ schierati contro; 

dopo un-
generale, sono 

in corteo al Prov-
^ tora to per protestare, 

insegnanti e il ore-
venivano ricevuti 

^ vice provveditore 
^ ^ ed ottenevano. 

penosa trattati-

^ ^ n e delle classi 
6 a 3, a 

^ questo « tratta-
^ favore fosse 
^ « ^ b i a t o . in per-
S c J ^ ^ mafioso, d.'.ir 

sulla man-
t«ti7i pubblicità per 
sto aJ® .<l"estione. Que-
S a 6 ottobre: 

&onn seguenti, oltre 
«Cremona», al <Bec-

e al «Tecna» 

identici pi-owedlmenti 
colpivano altre 12 scuole 
di Milano e {H'ovincia. 
Nella nostra scuola il nu-
mero di alunni per clas-
se è molto basso rispet-
to alla media cittadina e 
ok vari anni si portano 
avanti iniziative volte al-
ia didattica alternativa 
che risulterebbero grave-
mente compromesse dallo 
smembramento di alcune 
classi e dal sovraffolla-
mento delle altre. 

Tutto questo puzza mol-
to di « primo assaggio » 
delia riforma, che si an-
nuncia con i consueti 
oaratteri di dequalifica-
àone del lavoro degli î i-
segnanti ed attacco ai 
IOTO livdli occupazionali, 
di boicottaggio della ve-
ra sperimentazione did;it-
tica ed indifferenza alle 
istanze degli studenti. 

Queste valutaziom tro-
var» daccordo la mag-
gioranza degli studenti e 
degli insegnanti, in parti-
colare quelli della se/ioi.-e 
sindacale, malgrado i 
tentativi di mistificazio 
ne dei fatti della FGCI 

che negava qualsiasi rap-
porto tra prowedim«i±o 
e riforma (chissà per-
ché!) e si OKxmeva in 
tutti i modi alla parteci-
pazione alle assemblee 
cittadine. Questo atteg-
giamento reazionario è 
teso a * normalizzare » la 
situazione nel più breve 
tMnpo po^ibfle, riducen-
do la lotta aUa sempli-
ce protesta per lo smem-
bramento delle classi e 
svuotandola dai contenuti 
di concreta c^jposizione ri-
voluzionaria die è giusto 
e possibile dargli. 

Dopo 1 mom«iti di di-
scussione abbiamo preso 
delle iniziative di lotta 
concrete: si sono formate 
commissioni di studio au-
togestite, con la collabora-
zione di numerosi inse-
gnanti, che lavorano sui 
temi della sperimentazio-
ne e della didattica alter-
nativa all'interno delle 
materie; queste commis-
sioni hanno visto un'otti-
ma jiffluenza di studenti, 
ma si è sentita la neces-
sità di un minimo di or-
ganizzazione e di control-

lo indicativo della presen-
za di studenti ed insegnan-
ti, per non esporsi a faci-
li ed interessate critiche. 

Abbiamo poi distribuito 
volantini davanti a fab-
briche e scuole durante 
« speakeraggi » e manife-
stazioni di zona, che cer-

cheremo di intensificare 
nei prossimi giorni, insie-
me a presìdi davanti al 
provveditorato con le al-
tre scuole. E' molto im-
portante creare un effet-
tivo coordinamento tra le 
scuole che sfoci in un' 
assemblea cittadina per 

dare finalmente corpo ad 
una protesta generale che 
coinvolga i temi della ri-
forma, della sperimenta-
zione e del rifiuto di prov-
vedimenti che ci passano 
suUa testa. 

Maner e Cristina 

Continuano gli scioperi 
nelle Università 

I sindacati confederali e 
11 CNU hanno indetto uno 
sci(^ro nelle Università 
per il 18 ottobre, convo-
cando in quella data una 
manifestazione nazionale a 
Roma. E' possibile però 
che si arrivi ad una re-
voca, visto che, nonostan-
te l'insuccesso dell'incon-
tro dell'altra notte. Ieri 
si vedevano partiti e mi-
nistro, poi di nuovo sin-
dacati e governo. In bal-
lo sarebbe la sistemazio-
ne (stato giuridico e car-

riera retributiva) di 10-
12 mila precari universita-
ri, previo consegnimento 
di un « giudizio di idonei-
tà ». Molti altri restereb-
bero tagliati fuori. 

In attesa di ulteriori 
sviluppi continuano le 
mobilitazioni indette dall' 
ultimo coordinamento na-
zionale. tenutosi a Bolo-
gna. A Catania la mobili-
tazione ha toccato livelli 
molto alti, liberando ener-
gie che sembravano spen-

te. Un'assemblea di cen-
tinaia di precari ha scon-
fessato la politica della 
CGIL-CISL-UIL, che pure 
l'aveva indetta: al termi-
ne è stato occupato il Ret-
torato. Per dieci giorni ci 
saranno assemblee in tut-
ti i posti di lavoro e il 
blocco delle attività scien-
tifiche e didattiche. L'aula 
del Congresso Nazionale 
di Chimica fìsica è stata 
occupata dal personale 
degli istituti di Chimica e 
Farmacologia. 
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liU 

Ospedalieri 

Firenze: la forza di una lotta 
che deve estendersi 

li > 

iF^«ize, 12 — Oggi è 
il decimo giorno di scio-
pero generale dei lavora-
tori ospedalieri. Il coordi-
mameoto cittadino ha de-
ciso di continuare. ad ol-
tranza la lotta se non sa-
ranno raggitinti gli obiet-
tivi richiesti (40 mila lire 
in più oltre quello già 
previsto dal contratto si-
glato daiUa FLO, arretra-
ti dal 1-1-77, 2.000 nuove 
assunzioni, diversa orga-
nizzazione del lavoro, nd 
alla mobilità). La contro-
parte, la Regione Tosca-
na, nelia persona del co-
munista Vi2stri, assessore 
aJla sanità, si è irrigidita 
e cerca di prendere tempo. 

In un comunicato diffu-
so oggi è arrivata addirit-
tura a far credere di vo-
ler venire incontro ai la-
voratori « autorizzando » 
i'amministrazione ospeda-
liera ad elargire la cifra 
di 30 mila lina lOTde in 
busta paga, a partire da 
questo mese; cifra peral-
tro già prevista dal con-
tratto nazionale che i la-
voratori hanno rifiutato. 
Ma sono mosse dal fiato 
corto: la ìotta si rafforza 

ogni giorno di piìi, i 7 mi-
la del corteo di ieri sono 
il segno di questa forza 
(gli scioperanti sono oltre 
il 95 per canto dei 10.000 
dipendenti fiorentini, pra-
ticamente la più grossa 
fabbrica della città) men-
tre negli altri ospedali del-
la zona i lavoratori scen-
dono in sciopero (come a 
Pececchio) o organizzano 
assismblee per preparare 
lo sciopero (come a S. 
Miniato' Eknpoli, Prato). 
La FLO provinciale è 
completamente scavalcata, 
i partiti che fanno par-
te della giunta regionale 
(PSI e PCI) sono con 1' 
acqua aHa gola, l'Unità 
e Paese Sera sono costret-
ti ad arrampicarsi sugli 
spacchi, schiacciati f r a il 
dover condannare la lotta 
e il rendere amto, non so-
do ai 10 mila ospedalieri, 
ma ad una intera città 
che ha fatto proprie le ra-
gioni di questa lotta. 

Certo le difficoltà non 
mancano: non c'è solo 
una pesante campagna 
cba cerca di ricattare 
questa lotta sui proble-
mi assistenziali, igienici. 

Un momento dello sciopero degli ospedalieri romani 
alimentari dei malati (che 
in parte esistono, ma che 
l'oirganizzazione intema 
deEo sciopero ha ridotto 
al minimo: tanto è vero 
che 1 malati sono in ge-
nere solidali con gli scior 
peranti). Ci sono anche le 
questioni più grandi di co-

me andare avanti, di co-
me soprattiitto allargare 
ila lotta oltre i confini 
cittadini: già si discute di 
ima manifestazione regio-
nale e di lavorare a un 
coordinamento nazionale 
capace di riaprire la ver-
tenza ospedaliera. 

Continua il blaclc-out 
sui dati reali dello 
sciopero nelle ferrovie 

Non ha avuto l'esten-
sione delle volte prece-
denti lo sci<^ro delle 
ferrovie indetto dalla Fi-
safs per protestare con-
tro la precettazione che 
aveva colpito i marittimi 
di Civitavecchia. Lo scior 
pero avrebbe l'adesione 
del 10-12 per cento a li-
vello nazionale con l'ade-
sione maggiore al aid e 
in Liguria. 

Tuttavia i dati riportati 
dai singoli giornali sono 
pure illazioni non com-
provate da precise noti-
zie. Fino a questa mat-
tina, infatti, la direzione 
generale delle FS ancora 
fornito alle agenzie di 
stampa i reali dati dello 
sciopero. 

Questo black-out delle 
notizie non trova ancora 
spiegazione. E' invece 
chiaro il cnaniraggio a-
perto organizzato da dire-
zione delle F. S. e sinda-
cato confederale, che — 
specialm«ite neUe regio-

ni « rosse » ha impiegato 
massicciamente i puoi 
iscritti per applicare alla 
lettera il dettato di La-
ma: « s e un treno non 
parte per sciopero, fallo 
partire tu ». 

Vari giornali parlano 
di completo fallimento del 
lo sciopero (e non è ve-
ro) incorrendo poi in no-
tevoli gaffes. E' capita-
to, ad esempio all'Unità 
di scrivere che lo sciope-
ro della Fisafs è fallito 
perché ha toccato solo 9 

'per cento di adesioni con-
tro il 14,5 per cento dello 
sciopero precedente. Ma 
nello sciopero precedente, 
aveva scritto che lo scio-
pero Fisafs aveva tocca-
to solo i'8,5 per cento. 

Insomma «compagni del 
PCI », mettetevi d'accor-
do sui dati da falsificare. 
Per CGEL^ISL-UIL, i) 
fallimento dello sciopero è 
segno della « totale ade 
sione dei lavoratori alla 
linea confederale» (sic!). 

Per Leonardo Bertulazzi, liberato dal la-ger di Pianosa. Le compagne e i compagni del giornale ti abbracciano, e con te Teresina e la bimba. 

Italsider di Bagnoli: i compagni vogliono che il consiglio di 
fabbrica sia espressione reale dei lavoratori non del sindacato 
Tutte le strutture interne (consiglio di fabbrica, coordinamento, ecc.) sono state rinnovate. I compagni ne 
sono usciti con la certezza che esse continueranno ad essere statici calderoni di interesse individuale stac-
cate dalle esigenze dei lavoratori. Il sindacato duramente accusato 

Napoli, 12 ^ Parteci-
-pare come unico estra-
neo, comunque invitato, 
al consiglio di fabbrica 
deiritalsider è valso a 
considerare più approfon-
ditamente l'eccezionale 
capacità e potenziale di 
lotta presente nei com-
pagni di fabbrica. Ad 
eccezione dell'adesione di 
una delegazione alle ma-
nifestazioni per Claudio 
Miccoli contro la violen-
za fascista, era dalle lot-
te dure contro lo sman-
tellamento dello stabili-
mento che dell'Italsider 
non si sapeva molto. Cer-
tamente vi sono serie dif-
ficoltà a riprendere in 
pugno la situazione nel 
suo complesso, ma è pur 
vero che i responsabili 
del tentativo di disgrega-
zione all'interno ed all' 
estemo della fabbrica so-
no ormai noti a tutti. Del 
resto gli interventi dei 
compagni sono stati espli-
citi e circostanziati al ri-
guardo. 

n C.D.F. è cominciato 
il 4 ottobre per ripren-
dere 1 suoi lavori nella 
mattinata del 5. Il se-
condo giorno, quando en-
triamo, l'impressione che 
se ne ricava immediata-
mente è la tensione che 
vi serpeggia. Forse è la 
giornata particolarmente 
bigia che rattristisce, o 
forse è la presenza dei 
responsabili provinciali 
dell'ETLM assenti ieri. Do-
po alcuni interventi piut-
tosto critici stdla funzio-
ne del sindacato in fab-

brica e sulla sua inca-
pacità a pianare le esi-
genze ed i bisogni dei 
lavoratori, il responsabi-
le provinciale dell'FLM 
prende la parola per non 
lasciarsi sfuggire il con-
trollo di un'assemblea che 
per lui rischia di « de-
generare ». 

Dopo qualche altro in-
tervento monotono e poco 
ascoltato sulla linea uf-
ficiale del sindacato, si 
susseguono quasi l'uno 
dietro l'altro gli inter-
venti dei compagni che i 
riformisti definiscono «e-
stremisti». Poi il compa-
gno, che dovrebbe esse-
re il penultimo segnato 
a parlare, interviene ne) 
più assoluto silenzio, se-
guito con attenzione ed 
interesse, e marca defi-
nitivamente le posizioni: 
o il C.D.F. torna ad es-
sere l'espressione reale 
dei lavoratori, se mai Io 
fosse stato qualche volta, 
o da esso si esce lavo-
rando diversamente e de-
nunciando ai lavoratori 
il suo contenuto sempre 
più mistificante, autori-
tario e burocratico. Il 
compagno denuncia l'as-
surdità di decantare co-
me vittoria il licenzia-
mento di 1.200 operai an-
ziché 1.900; spiega che i 
sindacalisti parlano di 
nuova organizzazione del 
lavoro senza mai entra-
re nel merito del signi-
ficato e del rapporto con 
la ristrutturazione capi-
talistica che in tutte le 
fabbriche tenta di realiz-

zarsi come progetto mul-
tinazionale di recupero e 
controllo sulla forza-la-
voro; parla di riconver-
sione industriale chiaren-
done il senso politico, del 
significato e dello scopo 
dei miliardi elargiti tan-
to discutibilmente e che 
gli operai pagheranno in 
prima persona, del rap-
porto operaio-macchina, 
del salario, della disoc-
cupazione. 

E poi ancora del socia-
le e del personale che è 
politico, dell'operaio nel 
territorio metropolitano 
che continua ad essere 
uno sfruttato, dei nuovi li-
veUi della lotta e degli 
obiettivi prossimi e futu-
ri. Un duro colpo per il 
dirigente provinciale che 
inizia a smaniare con la 
penna tra le mani traden-
do tutta la sua presunta 
calma e sperando si chiu-
da l'assemblea. Ma i ter-
mini della questione, gli 
attacchi duri subiti, non 
modificano i fatti reali. Il 
sindacato e l'FLM a Na-
poE, aH'Italsider come al-
l'AKasud dove è stato ad-
dirittura scomodato Pietro 
Ingrao per tappare i bu-
chi, hanno finito di mono-
logare, imporre direttive 
già decise a tavolino e 
sulla testa degli operai, 
nel tentativo di lasciar 
passare i piani d'interes-
se comuni col padrone, di 
dividere i settori proletari. 

L'unica interruzione all' 
intervento del compagno 
è una f rase sul modo di 
portare avanti la lotta, co-

me se non fosse cosa scon-
tata nella storia del mo-
vimento operaio. Cosi uno 
dice: «Magari con la P. 
38 ». Sono in molti a dare 
addosso a questo provo-
catore, ma il compagno, 
stranamente calmo e pri-
ma di riprendere l'inter-
vento, gli risponde: « L a 
P. 38 te la ficchi nel cu-
lo». Con questo interven-
to si chiude per riprende-
re dopo lo spacco del 
pranzo. In mensa sono 
molti gli operai che si 
congratulano col compa-
gno e vogliono discutere, 
lo si fa aspettando la ri-

sposta che il sindacato e 
l 'FLM riusciranno a dare 
nel pomeriggio. 

Ma non ci .sarà alcuna 
risposta, neanche un ac-
cenno ai problemi ed alle 
accuse sollevate, come tut-
to procedesse per il me-
glio, come se la volontà 
di riaffermare i bisogni 
operai in primo piano fos-
se cosa anormale e ad 
essi estranea. Anzi, con 
sfacciataggine ed arrogan-
za, quelli concludono la 
seconda giornata dei lavo-
ri del CdF con la lettura 
dei nomi proposti e già 
eletti nelle varie strutture 

di fabbrica, dagli enti as-
sistenziali a quelli com-
pletamente servili al clien-
telismo più bieco. 

Se ciò che tutti i com-
pagni hanno espresso, ed 
in modo compatto e unita-
rio, non tocca questi ma-
nutencoK del potere, tocca 
senz'altro i lavoratori, ed 
è proprio quanto i com-
pagni cercavano. 

Non è più soltanto un' 
impressione la possibilit? 
di creare momenti di lot-
ta che incidano diretta-
mente sugli interessi dell' 
azienda e della produzio-
ne. G.E. 
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• NON VIVO 
IN UNA CELLA 
MA... 

Cuneo, 30-9-1978 
In risposta alla lettera 

di Maurizio su « Lotta 
Continua» del 30-9. 
Caro Maurizio, 

non ho letto la lettera 
di Enrico del 13-9, ma la 
tua vuole una risposta 
anche perché tu la chie-
di. Qusl «qualcosa in più» 
die a noi omosessuali non 
è permesso sono infinite 
cose che la società, capi-
talista o socialista che sia 
ci nega. 

Ma la storia della no-
stra persecuzione nei se-
coli la sappiamo in molti 
ed è inutile piangerci so-
pra. Possiamo u^sare la 
< storia », la « cultura », 
la « politica », per le lot-
te, le prese di posizioni, 
•le battaglie ideologiche, 
sempre che ci resti la 
voglia di farle, bastonati 
come ci ritroviamo quasi 
ogni volta anche solo nel-
le discussioni con i com-
pagni. 

Ci interesserebbe anche 
« vivere », vero Maurizio? 
vivere meglio, non fare 
« prelievi di sperma », ma 
fare l'amore liberamente 
e parlare, ridere, scher-
zare, lottare insieme ai 
cosiddetti « etero » ma al-
la pari. Io, che nel '68, 
mi laureavo già ma che 
sono stato un compaigno 
di Lotta Continua dall'ini-
zio fino a due anni fa, 
ne^ avrei da raccontare 
sul'atteggiamento della si-
nistra vecchia e nuova e 
<fei compagni verso l'omo-
s^ualità, dai tempi del-
1 assoluta ignoranza del 
problema a quelli della 
rimozione violenta (ma ai 
santi fini di un sa i» rea-
lismo politico) in cui, per 
^ r e «iscritto» a Lotta 
^ i n u a non si poteva es-
sere omosessuali perché 
^ ^ un « lusso » borghese 
« le masse non awebbero 
capito. 

Poi ti arriva il '76, il 
femminismo, i gays, il 
ingresso di Rimini, il 
^ovo movimento, il fric-
«lettume, la liberazione, 
» battaglie radicali (ep-
P^e quante ne avevo do-
lute digerire sui radicaU 
^che se io e altri com-
p i i SI intravedeva già 
'a forza di quelle idee e 
cnii «lualcfae timido 

^ io. fino ad allora, 
^ r e «velatissimo», 
^ o s o » e in^gna to ; 

se qui in provin-
«a di (^raismo non ce 

« a poi troppo e la sede 
L H — i n i z i a t i v e era-
rf^t'PO «borghese» e 
J ^ a t i c o - antifascista, 
" ^ qualche compa-

« t ^ t t u a l e avrebbe potu-
^^ «oapire» e magari an-

doD^VK ® avvenuto 
J ' ^ ^ " i t o sui gior-

come tutti qui in 
Io intairto^an.^ 

stes^ momento 

^>0 rapporto con 

Lotta Continua, con la 
railianza ecc. Ho ancora 
tentato il P.R., il FUORI 
e seno uscito, appunto, 
«Fuori». Risultato: tra 
casini personali, stanchez-
za di lavorare e indiffe-
renza dei compagni, mi 
sono ritrovato escluso, un 
emarginato della politica 
(magari con motivazioni 
ancora una volta « poli-
tiche » o peggio di « li-
nea »). 

Non voglio generalizza-
re e oltretutto non mi 
sono distaccato dalla po-
litica, la ritengo fonda-
mentale ma non riesco 
più a farla, a viverla 
sempre tenendo fuori dal 
discorso i miei problemi 
e in genere il tema del-
l'omcsessualità. Non lo 
voglio certo io: anzi oggi 
direi che se ne parla 
molto di sessualità, ma il 
mostruoso distacco tra il 
bla bla di troppi compa-
gni. la loro bella dispo-
nibilità a parole e in-
vece la loro piccola esi-
stenza sicura, « garanti-
ta », questa volta altro 
che borghese, mi fa gi-
rare gli zebedei. Tu parli 
di toccarsi, baciarsi, te-' 
nersi la mano? Lo sai 
che qui molti « compa-
gni » fanno ancora le 
battute sui froci? Be' è 
chiaro che ci sono le ec-
cezioni, io ho amici e 
amiche e non vivo in 
cella di isolamento come 
potrebbe sembrare dal 
tono incazzoso della mia 
lettera. 

E nelle città qualcosa 
di cambiato e diverso ci 
sarà pure. Cerchiamo di 
parlarci e di vederci, e 
anche di continuare a 
scrivere al giornale che 
ha una funzione insosti-
tuibile sia per i gruppi 
gays che per i singoli 
che vogliono discutere, 
aprirsi e incontrarsi. Ri-
spondimi, il mio indiriz-
zo ce l'ha il giornale, 
se lo vuoi. Per ora però 
mi firmo solo Silvio. Sa-
luti libertari e frocialisti. 

Silvio 

• ALLA PRIMA 
CANZONE 
SONO SCAPPATI 

Sabato 30 settembre. 
Noi delle Nacchere Ros-

se, eravamo stati invita-
ti in parco occupato a 
Bacoli; dove i compagni 
avevano organizzato un 
incontro culturale e di di-
scussione sriil veroe pub-
blico di questo parco ri:e 
prima era un posto esclu-
sivo di democristiani e 
signori della zona. 

A questo punto le nac-
chere rosse, sentendo che 
dei compagni avevano oc-
cupato il parco, sono su-
bito volati per portare il 
loro contributo alla lotta. 

Arrivati davanti al can-
cello principale del parco 
ci siamo trovati di fronte 
im cartello grosso con so-
pra scritto le sigle di tut-
ti i partiti così detti « de-
mocratici » (sono stati cor-
retti ad escludere il MSI), 
in più c'era l'adesione del 
consiglio comunale e del-
la giunta, le bandiere 
bianche con lo scudo cro-
ciato. 

A questo punto mancava 
solo la benedizione del pa-
pa. ma non ce l'ha fatta: 
è crepato troppo presto! 

Noi ci siamo incazzati 
subito e prima ci siamo 
incazzati col compagno 
che aveva preso questo 
appuntamento; ma a nes-
suno di noi era stato det-

to di questa impastata ge-
nerale: hanno messo in-
sieme cose di Dio e male 
parole, come diciamo 
quando ci sono cose che 
non ci azzeccano con le 
altre. 

A questo punto abbiamo 
cercato i responsabili del 
comitato: ebbene ci siamo 
trovati di fronte dei com-
pagni del PCI e della si-
nistra rivoluzionaria insie-
me, che cercavano di spie-
garci come mai anche la 
DC entrava in questa oc-
cupazione : ci dicevano 
che i democristiani come 
gli altri non partecipava-
no mai alla lotta e che 
tutto era stato fatto dai 
compagni e i proletari del-
la zona. 

Noi cri abbiamo creduto; 
ma non ci andava a ge-
nio suonare in una situa-
zione di lotta (che è poi 
una lotta al potere della 
DC e di quelli che la pro-
teggono, economicamente 
e in altro modo), dove si 
poteva trovare gente che 
rappresenta lo sfruttamen-
to, la repressione ed il 
nostro stare male in que-
sta che poi chiamano « so-
cietà democratica ». 

E' nata una grossa di-
scussione, capannelli si so-
no formati attorno ad ogni 
compagno delle nacchere 
e tutti ci spingevano ad 
intervenire, facendoci ca-
pire le ragioni di questa 
situazione abbastanza ab-
norme per noi. 

Un compagno di LC di-, 
ceva che tutto questo era 
successo per non essere 
sbattuti fuori dalla poli-
zia (che già era stata 
mandata in precedenza) e 
che av^endo ottenuto l'ap-
poggio del sindaco PCI e 
del consiglio comunale, 
non avrebbero avuto fasti-
dio della presenza puzzo-
lente di chi fa ammazza-
re i compagni in piazza, 
di chi ruba i soldi dello 
Stato, di chi vuole la pe-
na di morte e questi si 
chiamano democristiani, 
liberali, socialdemocratici. 

La tendenza del colletti-
vo era di non intervenire; 
ma ad un certo punto ab-
biamo capito una mano-
vra orchestrata dal PCI 
di quella destra dei co-
munisti all'acqua di rosa 
che non volendo mettere 
carne a cuocere e per cal-
mare l'acqua fetente in 
cui sguazzano assieme al-
la DC, spingevano, se pur 
tacitamente, a non farci 
intervenire; allora a que 
sto punto abbiamo capito 
che dovevamo farlo, e nel 
modo più giusto. 

Ci siamo chiusi nel no-
stro furgone ed abbiamo 
preso la decisione di in-
tervenire ponendo delle 
condizioni: di intervenire 
in un breve discorso pri-
ma di suonare, di fare 
scomparire le bandiere 
bianche della DC, di dire 
chiaramente perché e per 
chi eravamo venuti a suo-
nare. 

Appena abbiamo inizia-
to a parlare; prime pro-
teste di qualche porco DC 
che è stato messo subito 
a tacere; abbiamo comin-
ciato a suonare; ma alla 
prima canzone in cui ab-
biamo accennato come 
sempre alla morte dei 
dompagni come W. Rossi, 
Lo Russo, G. Masi... eb-
bene, all'eco di questi no-
mi i porci democristiani 
sono scappati e la festa 
è stata veramente trasfor-
mata in un momento di 
vera lotta, insieme a quel-
li che veramente avevano 
interesse a sentire le cose 
che dicevamo assieme ai 

3000 proletari che erano 
presenti dal primo giorno, 
dell'occupazione. 

« La zuzzimma è stata 
cacciata via ». 

Felice 
delle "Nacchere Rosse" 

• QUELLO 
CHE PENSO 
DEL PART-TIME 

Cari compagni e com-
pagne, vorrei conoscere 
altre impressioni sulla 
proposta di part-time che 
torna ora in discussione, 
quindi esprimo in questa 
lettera alcune considera-
zioni. 

Negli anni 69-70, fu una 
proposta di Pirelli per la 
Pirelli poi presa in consi-
derazione dall'FLM e ri-
servata alle sole donne, 
allora io ero nel PCI e 
nella commissione femmi-
nile di una delle tante se-
zioni di Milano; ricordo 
molto bene che dalla po-
ca discussione ne scaturì 
sostanzialmente un aprio-
ristico rifiuto al proble-
ma dell'organizzazione del 
lavoro per le donne. 

Si sosteneva che con il 
part-time le donne non a-
vrebbero conquistato una 
loro giusta collocazione 
nel mondo del lavoro. 

Quasi dieci anni sono 
passati, il mezzo tempo 
viene scelto ancora e so-
prattutto dalle donne ma 
oggi anche dai giovani; si 
dice che per le donna e 
una scelta costretta a fa-
vore poi delle pulizie e 
dei bambini, per i giovani 
perché devono studiare. 
In realtà non è part-time 
quello che si è costretti 
a scegliere ma lavoro ne-
ro, sfruttamento senza 
nessuna possibilità di di-
fendere i nostri diritti. 

Non nego ci sia l'aspet-
to materiale nella scella 
del mezzo tempo, sono 
convinta però che oggi e-
merga anche il desiderio 
di trasformazione della 
vita come qualità e quin-
di del modo di lavorare 
e quanto lavorare. 

Direi piuttosto che: la 
donna per una sua col-
locazione storica è scissa 
tra lavoro extra-domesti-
co, affetti e casa, il gio-
vane per una propria i-
stintiva ribellione al « Pa-
dre-Lavoro-Autorità »; ri-
fiutano ambedue di esse-
re risucchiati, incasellali 
nel meccanismo del pro-
fitto e della rappresenta-
zione ormai logora dei 
potere. Il tipo di lavoro 
capitalistico è alienante, 
i giovani e le donne pre-
feriscono rimanenre fuori 
a costo dell'esclusione so-
ciale, privilegiando la ca-
sa o il gruppo di amici. 

Le otto ore di per sé 
non garantiscono la pre-
sa di coscienza riguardo 
aUa qualità del lavoro 
ma creano insoddisfazio-
ne, frustrazione e la ri-
vendicazione si limita al 
semplice aumento di sa-
lario. Il padrone è più 
tranquillo, noi ci accon-
tentiamo. 

Sostanzialmente mone-
tizziamo la nostra oppres-
sione e la nostra frustra-
zione, come opposto ab-
biamo l'infantile rifiuto 
al lavoro sia come fare 
che come concetto da ri-
definire. Contrappossizio-
ni di generazioni le qua-
li fanno comodo a chi 
tiene i fili dell'economia. 
Accettare la proposta 
part-time per me, non 
significa adeguarsi alla 
logica padronale del pro-
fitto ma penso che da 

un fare concreto, potreb-
bero scaturire acquisizio-
ni di contenuti politici 
più nostri e rendere rea-
li ed articolati i nostri 
desideri di cambiamento; 
partendo cioè dai nostri 
bisogni come il lavoro e 
i soldi intorno ai quali 
si muovono interessi in-
conciliabili con il nostro 
diritto alla vita. Un ciao 
a tutti. 

Scoccimarro Daniela 
Milano 

• SUICIDA 
UN'IMPIEGATA 
DELLA BANCA 
D'ITALIA 

Maria Pia Alberti si 
era allontanata nel po-
meriggio dal lavoro, non 
vi ha fatto più ritorno. 
Si è suicidata sotto un 
treno. 

Quanti articoli ho scrit-
to per Lotta Continuai E 
come mi rimane diffici-
le scrivere questo. Que-
sto vuol essere un qual-
cosa di diverso, qualco-
sa che riesca a stabilire 
— ora — un dialogo tra 
noi due. Noi cosi diversi 
esteriormente ma tanto, 
troppo, vicini nell'animo. 

Ti parlo Maria Pia con 
le lacrime agli occhi. Ti 
parlo come ieri pomerig-
gio quando si ricordava 
insieme di Fabio di Ro-
setta e del loro bambino, 
di come riuscire a far 
venire in servizio a Ro-
ma Rosetta e del cinico 
menefreghismo del servi-
zio personale. E ci tro-
vammo a parlare di me 
soprattutto, delle mie dif-
ficoltà. E' strano in quel 
momento ho avuto l'im-
pressione che lo « stato 
confusionale » in cui ver-
savi nei giorni preceden-
ti fosse sparito. Mi pa 
revi serena. Forse trop 
po. Ma non gli ho dato 
peso. Eppure quando og-
gi alle 15 mi hanno det-
to che non eri tornata 
al lavoro ho avuto come 
una sensazione di smEU--
rimento e di angoscia. 
Man mano che ricevevo 
risposte alle mie doman-
de si andava formando 
e rafforzando successi-
vamente la convinzione 
che tu avevi già deciso 
cosa fare. E dei colle-
ghi intorno, cosa dire? 
Meglio non dire niente. 
Tanto non capirebbero, 
dlerto domani vedrò con 
le lacrime agli occhi an-
che loro. 

Cercheranno di dare al 

' ; , • 

tuo gesto una spiegazio-
ne logica, razionale, ad 
un gesto che è tuo, solo 
tuo, finalmente deciso da 
te, autonomamente... for-
se per la prima volta. 
Qualcuno accuserà la 
struttura, qualcun altro 
l'ambiente opprimente per 
te fragile creatura, altri 
ancora invocheranno la 
malattia mentale. Si cer-
cheranno spiegazioni: sui 
quotidiani romani forse 
si chiederà il parere di 
illustri coUeghi della Fa-
coltà di sociologia dai 
Ferrarotti agli Statera: 
la macchina si metterà 
in moto e di te si scor-
deranno di nuovo. Io. Ma-
ria Pia, non voglio di-
menticarti. Non eri una 
compagna: ma ha poi 
importanza questo di fron-
te alla morte? 

Eri una brava ragazza 
schiacciata dalla tua an-
goscia esistenziale, non 
compresa, sola con te 
stessa e da sola hai com-
messo questo atto di co-
raggio. Si cara perché 
sicuramente ora avrai fi-
nito di soffrire e... affan-
culo i sociologismi e le 
ipocrisie. 

Termino, non so più an-
dare avanti, il viso è tut-
to un rigo di lacrime. 
Ciao Maria Pia. Una col-
lega tanto diversa da me, 
ma tanto vicina. Riposa 
in pace. 

Tonino 
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Intervista con Miguel Castaneda, rappresentante sandinìsta in Europa 

" Un distaccamento di uomin 
armati più per vendetta 

che per coscienza 
(Carlo Fonseca Amador, dirigente del fronte sandinista ucciso dalla Guardia Nazionale) 

Ho 
I razms 

rri^ri à 
frenetic 
impegni 
Fronte 
che OBI 
trasfar" 
punti p 
attribuii 

Sm 
iUitazio 
a profc 
e tante 
e finte» 
del cen 
(Eretto • 

Sono passate neanche due settimane 
dagli ultimi bombardamenti che hanno 
devastato tntte le maggiori città del Ni-
caragua, che valutazioni dai di questa 
prima fase dell'insurrezione e che pro-
spettive vedi per il prossimo futuro? 

La controffensiva Somozista ha rag-
giunto dei vertici di atrocità non preve-
dibiU, come d'altro lato era imprevedibi-
le i'esfcsnsione, la forza e la durata del-
l'insiirrezione popolare. Chi si inamagina 
che il FSML abbia programmato e diret-
to in ogni sua fase la rivolta nwi sa co-
sa sia un'insurrezione. In molti casi, nel-
la maggioranza, le masse ci hanno sca-
valcato e noi abbiamo faticato a tenere 
il passo. Il genocidio inaudito scatenato 
dalla dittatura ci ha costretto a modifi-
care la nostra tattica, come prinra l'e-
splosione incontenibile della rabbia popo-
lare. 11 r ipiegam^to tattico-militare è 
stato completato abbastanza ordinata-
mente e possiamo dire di aver conser-
vato, e in certi casi rafforzato conside-
revolmente, le nostre f<H^e. Mentre pro-
cadiamo ndl 'armamento e nell'addestra-
mento miMtare abbiamo dato nuovo im-
pulso alla lotta politica sia nel paese 
che all'estero, sul piano internazionale. 
Nel paese rorganizzaziorse di Pueblo Uni-
do si radica e si rafforza. I dodici ri-
mangono in Nicaragua come le altre 
forze politiche dall'Udel al MDN. Lo 
sc i<^ro generale, il boicottaggio econo-
mico, iJ rifiuto di pagare le tasse conti-
«uano. Nonostante 3a brutalità del tiran-
mo, e in alcuni casi hanno rinsaldato un 
atteggiamento di ferma opposizione al 
regime. Ih più all'isolamento politico 
della dittaUira si aggiunge il perfiH^re 
e l 'aggravarsi della crisi economica. Au-
onent^ la disoccupa2àone e l'inflazione, S' 
erario continua a non incassans, crol-
lano gli investimenti e gli stessi presti-
ti esteri. iE' evidente a tutti, anche alle 
banche straniere, che non c 'è via d'uscita 
alla crisi dai paese finché resta Somoza. 
Cosi pure qualsiasi proposta di un s«no-
zismo senza Somoza d c ^ il genocidio di 

venta sempre più diffidlmente p n ^ n i -
bOe. 

Somoza ormai si regge esclusivamente 
sull'appoggio, peraltro non più così gra-
nitico, della Guardia e soprattutto su 
quallo intemazionale. E ' per questo che 
noi riteniamo decisivo oggi mobilitare 
tutte le forze democratiche del mondo 
non solo per isolare la dittatura, ma so-
prattutto per premere contro i settori 
più reazionari dagli Stati Uniti che stan-
no dettando la pddtica del Dipartimento 
di Stato in Centro America. Se noi riu-
sciamo a neutralizzare almeno in parte 
la loro influenza, siamo sicuri di poter 
dare il colpo finale. Già il fatto che per 
la prima volta non siano riiBciti ad usa-
na rOEA '(Organizzazione degli Stati Ame-
ricani), da sempre loro feiido, per una 
operazione di intervento mascherato, co-
me fecero nel caso di Santo Domingo, 
è un sintomo importaut 

Come sei stato accolto in Europa? 

Sono già stato in Portogallo, Spagna, 
Francia, Olanda, 'Belgio e ora in Italia. 
La solidarietà, l'interesse e l'informazio-
ne è superiore al previsto. I mezzi d'in-
formazione hanno fatto un buon lavoro 
neutralizzando le mistificazioni delle a-
genzie americanis. L'appoggio delle for-
ze politiche è stato totale. Ma quello 
che ci interessa di più è l'appoggio po-
polare, economico e di mobilitazione. 

In Italia abbiamo una grande tradizio-
ne di mobilitazione internazionalista, co-
me saprei. Per il Nicaragua non è sta-
to fatto molto. In larga misura questo 
è dovuto alle condizioni generali della 
sinistra e al precipitoso mutare della si-
toazione intemazionale. Ma è anche do-
vuto ad una certa diffidenza per l'a am-
piezza B de! fronte di opposizione alla 
dittatura. 

Tatti pensano a come la politica delle 
alleanz^ seguita dal Partito Comunista 
durante la lotta antifascista, si sia tra-

sformata in una disfatta per gli inte-
ressi operai e proletari. Voglio farti una 
domanda provocatoria. Vi si rimprovera 
anche da correnti al vostro interno, di 
aver costituito con la creazione del grup-
po dei dodici, una sorta di coalizione 
con la grande borghesia. E' vero o no 
che tra i dodici ci scmo personaggi come 
Rinaldo Coronel Cauz (< genio » dell'al-
levamento del bestiame possiede oltre 
15.000 capi) o Felipe Mantica (possiede 
una catena di supermarket « La Colo-
nia », presente in tutto U Centro-Ameri-
ca. Di origine italiana, è un protetto 
di Alfredo Pellas uno dei massimi ca-
pitalisti di Nicaragua)? 

'Non è un segreto par nesstaio. Doman-
de come questa me le sono sentite ripe-
tere in tutti i meetings qui in 'Europa. 
Chi sono i dodici? Sono i rappresentan-
ti della cultura, dalle professioni, dell' 
impresa che si rendono conto della de-
bolezza politica deUa borghesia e sono co-
scienti delia necessità di un collegamento 
stretto con il popolo e con il Fronte San-
dinista. Noi r.on abbiamo mai teorizzato 
una politica delle alleanze predetemina-
ta né preconizzato coalizioni formali. Per 
nastra esperienza sappiamo che non fan-
no che limitare l'unità reale nella prati-
ca delle lotte. La politica di rapina e di 
« concorrenza illegale » di Somoza aveva 
disgustato larghissimi settori della bor-
ghesia che vedevano nel permanere dei-
la dittatura im limite al loro stesso svi-
luppo. Abbiamo così assistito; incorag-
giati dal successo degli attacchi mili-
tar i del Fronte e da un mutato clima 
intemazionale, ad un fiorire di inizia-
tive di associazione. Era un fenomeno 
•nuovo non potevamo stare a guardare. 
C'era il timore di muoversi in un terre-
no sconc»ciuto, ma ci siamo mossi; con 
passo cauto ma ci siamo mossi. I dodi-
ci hanno fatto, diciamo, da interpreti. 
Per noi ha voluto dire accedere alle in-
formazioni suH'ecooonràa, conoscere le 
:^andi manovre della finanza, conosce-
re e misurare i limiti e le dimensioni 

Un grappo guerrigliero uccide un cavallo per dare da mangiare ai com-
pagni e aile loro famiglie 

dello scontento anche di altre elassi m a pazzt 
tre ai contadini e al proletariato. Ci iordinato d 
permesso di valutare dall'interno le pmo speso 
sizioni e le contraddizioni del senìjnogine pc 
USA e del Dipartimento di Stato, di sra pazze 
prire una nostra •« diplomazia » in canagioname 
po internazionale verso il Venezuédi un miii 
Panama, la Costarica, il Messico. lo che na 

I dodici hanno seguito tutte la mrfi eh® 
vre dell'Ambasciata Americana per cssolo di li 
care una forza politica « docile », tet' Quelli < 
sostenuto e incoraggiato i settori più iCogUerli ( 
vanzati dando esempio di coerenza e -waiti da' 
raggio. Par quanto ci riguarda, il dos:*® Unente 
principio è sempre stato quello di f^Po 
ficare nelle cose su proposte precise. 
determinazione democratica di s e t t o r i :<É"HTÌglia 
ciaM e forze politiche. Se no che aDes^®^ 
ze si possono mai fare? E allora d s ,/ytro fai 
no stati gli scioperi prima di 24 poi'.quadro mi 

ore sostenuti dal Partito Socialista forte rife 
da quello socialcristiano (rispettìvaiKestemo. 1 
•te egemoni nei due sindacati. Uno è iaimate po] 
corrispondente del nostro Partito Cosiresercito : 
nista e l'altro di una Democrazia C-settembre 
stiana di sinistra). Poi i settori impree che quai 
ditoriali hanno proclamato la chiffiirsti settori 
di un settore, poi di un altro, fino ainoscere la 
sciopero generale combinato, le camsinilitari è 
del commercio hanno chiuso i nsgcK po». Un ( 
hanno rifiutato il pagamento delle tsl'oggi al d< 
se. Tutta la società si è messa in intpagni che 
I vari strati sociali hanno imparatine che l'u 
ccnoscere la propria forza, a prendel'esercito 
confidenza con la lotta, a vincere ânni di t 
terrore della repressione, a rinnoTa'Fronte, eh 
giudizi e orientamenti. ^ Guardia 

zionale e 
Anche la Guardia Nazionale è ste^^^^ cono 

toccata da questo sommovimento de® 
cratico? . in 

, ^B® parlato 
La struttura della Guardia e m l̂a tendenz 

particolare. Non si tratta di un ncrm t̂a » e « p, 
esercito. E ' nata modellata dai Mar̂ Sfe critiche 
e si è sviluppata come t ru l la prew^sta» deUa 
na della famiglia Somoza addestrata igosteogono 
l'occupazione più che alla difesa "privilegiar, 
paese. Questo non vuol dire che ^ lineano la 
siano contraddizicmi. C'è una leva di Amasse e 
vani ufficiali e sottufficiali che geologia f 
diate in Spagna o a Panama e che Pronta sei 
siibìto, sia pur vaganTfante, rinf'"^» ^segnamei 
posizioni più avanzate. E per di P™j7«tti e dn 
la carriera bloccata dai generali ^ tato tropp, 
cho. Abbiamo studiato a lungo ie^hiando c, 
r ialza dei militari portoghesi come ff^ambio. C( 
la di Torricos a Panama. E' impo^he? 
te capire come ragionano i soldati 
•giniantati ed esclusi da 
lo di discussione e di contatto con les^ ^ e: 
no. X 

Per incominciare a 
questi problemi ce ne abbiamo ^-vendetta^ 
Pe r me è stato fondamentala ^ ^ diiuem 
con Torricos. Pensa che Somoza » g ^ ^ 
va aiutato quando fece il suo ^ ^ t ì r o dô .® 
stato. Lui non è certo un grande P^»uiiversità 
è circondato da varie fazioni ^ ^ c h e 
che se lo disputano, e "^^gari ^ « stretto u 
no preparando il successore. Ma ^ ^ l a i ^ j ^ 
che succede nelle caserme cu ^ j^^^rica T 
è molto importante. E ' cresciuta u 
una generazione di ufficiali d i ^ ^ «m progjg^ 
molto dinamici rtie lo sosteng^.^n)o che ^ 
pungolano. Torricos mi ^ a ^ ^ t u t t o suìi, 
« Quando stavo a combattare la poijj.̂  ^ 
glia a Tocum e poi nel sud ho ,tói ®PParab 
miseria intolleratile della mia S ^ M ^ ì ^ ^ 
se che all'accademia non si in^^&iorj " 
Sui testi di antiguerriglia ho crg^ 
ad ammirare Mao e il Che, cqì ^ 
lottava con una intelligenza " ^ ^ W e e ^ 
e che non si preoccupava s®^®^ ^ ^ di a 
chirsi o di farsi corrompere come 
chi tra i miei superiori. Poi 
ncminato capo della poiizia. ^ ne-' • ®che„ 
dio: gU studenti manifestavano ^ ^ 
cacciata di im deputato che ® ^ r 
bato 15.000 doUari, e tutti sapeva^" 



n 
Ho incontrato il compagno Miguel Castagneda dirigente del Fronte di Libe-

razione Sandinista alle 10 di sera nella sua camera d'albergo al Leonardo Da 
jri^ri li Rffmn. AUa w-attina doveva partire per Firenze per proseauire il san 
frenetico giro per l'Italia e l'EurofM per costruire una rete di solidarietà e di 
spegno a fianco del popolo di Nicaragua e della sua avanguardia armata: il 
Fronte Sandinista. Ho cercato di approfondire insieme a lui le idee e le emozioni 
che owew maturato mi mio viaggio in Nicaragua. In breve l'intervista si è 
trasformata in una discussione fitta. Ho cercato di ricostruire con i p^ht ap-
naiti pre^ il fi^o di quell'interminabile discorso, ogni eventuale imprecisione va 
attribuita alla mia scarsa memoria. 

Sappiamo quanto sia difficile riproporre oggi in Italia un diccorso di mo-
IjUitazme internazionalista dopo tante generose ma amare esperienze e dato 
il profondo e reale disorientamento sulla situazione politica mondiale, e tante 
e tante altre cose che non sto qui a ripetere. Ma conosciamo anche l'emozione 
e l'interesse con. cui i compagni hanno seguito le vicende di questo piccolo paese 
del centroamerica insorto contro un dittatore gangster che forte dell'appoggio 
coretto e indiretto degli Stati Uniti spera di poter soffocare con i bombardamenti 

aerei i desideri e la rabbia di un popolo intero. Il due ottobre a Reggio Emilia 
Dasrio Fo e Franca Rame, come in cento altre occasioni, hanno lavorato per un 
Fronte di Liberazione, il Palazzetto dello Sport si è riempito, i compagni San-
dinisti hanno raccontato la loro lotta, le sofferenze e il semplice eroismo della 
loro gente, e hanno raccolto un, bel po' di soldi. 

Certo non basterà né una cronaca ben fatta né un'intervista significativa a 
cancellare i dubbi di quanti tra i compagni pensano che « chissà però dopo 
come andrà a finire ». C'è stata l'Angola e poi la guerra tra Vietnam e Cambogia 
e poi e poi... Certo, ora si tratta « solo » di cacciare un dittatore e di costruire 
una democrazia reale in un paese che per 40 anni non ha saputo nemmeno cosa 
fosse. Non è poco e anche se non ci garantisce sul « futuro » è di per sé una 
battaglia su cui rum ci dovrebbero essere incertezze. I compagni del Fronte d'ap-
poggio alla Resistenza del Popolo Latino Americano, che hanno organizzato la 
manifestazione di Reggio Emilia e accompagnato Castagneda nel suo giro in Ita-
lia, si propongono di prendere un'iniziativa simile a Roma e in altre città, chi 
crede può dargli una ma/no. 

; classi aera pazzesco. Come vedi si tratta di iato. Ci inrdinato di caricare quei ragazzi. Abbia-!mo le pino speso 30.000 dollari di bombe lacri-del saiâ mogsne per disperderli. Ora tutto questo tato, di era pazzesco ». Ctwne vedi si tratta di » in c»agionam«;ti molto sempiici. Il problema VCTezuédi un militare che la pensa così è quel-;ico. k) che non può collegarsi con altri fino ; te ma,i® posto di alto comando, a ^ ce®®'" di li se la sente di incoraggiars tut-te », haeti quelli che 'la pensano come lui, rac-tori' piii jcoglierli e prendere i'iniziativa. Altri-e :jnenti deve disertare come ha fatto ì, il of:*® tenente della Guardia, Robleto Sile, Jo di ^P® l'I montagna a con-
pj^ise jtatto con i contadini nella caccia alla settj^ j,guerriglia ha disertato ed è passato in che afeCosta Rica. 
lora d s .^tro fattcra decisivo nella rottura del 24 poi -.quadro militare credo sia quello di un «cialista tforte riferimento politico unitario all' KttivanKestemo. Mine la capacità delle forze Uno è larmate popolari di infliggere sconfitte al-tito Coatl'esercito regolare. Credo che i fatti di crazia c-settembre abbiano inciso profondamente )ri impree che qualcosa si stia muovendo in que-1 chiusiTsti settori subalterni della Guardia. Co-1, f;no ittioscere la psicologia e la sociologia dei le camstailitari è decisivo anche per il «do-i n£goc^». Un esercito non si trasforma dal-delle ttl oggi al domani. Vorrei ricordare ai com-a in nttpagni che intellettualizzano la rivoluzio-mparato che l'ultimo generale battistiano nel-I prende! esercito cubano è stato cacciato a 5 vincere :Mni di distanza dalla rivoluzione. Il rinnovslTonte. dia è 'l'unico che può sciogliere «a tr^dia e ricostruire un esercito na-s a l e e popolare, queste questioni le le è sts*̂ *® conoscere e approfondire bene. ;nto d® 

Senti in Nicaragua e in Costa Rica 
. è mèla t f c o m p a g n i Sandinìsti del-

PoP"»^»" Prolunga-
ai MariSfe A che non risparmiano 
a pS-^ta t i ! h '" '- « Tercerì-
difesa «priviiSe 
:he no» lineano ««ntagna i secondi sotto-
evadi Amasse ' matur i tà polìtica delle 
he ha Sideologia e r insa lda re I' 

e che'ProntT « L organizzativa del 
influsso r igorosamente gli 
di più^ntti e rf marxismo-leninismo, 

ali de! lutato t r o Z . ^ ' / c cusano di ave r a f f r e t -igo l '^hìandrc ' ^cmpì dell'insurrezione ri-come ff-^tambio arr ivare imprepara t i a l 
importane? ' rispondete a queste crìti-

Idati rsî  
dimenticare 

' sessa.-! p inizi de^i an-
definii '̂ Fonseca Amador lo 

n ^ ^ ' a i n t ' ^ . - ® ' ™ ' ® ^ ^^ali®'"» «Un r ^ ' " ^ t i più per T a i ^ dirne»? coscienza ». Né possia-purtroppo fanno dov?^'^®'^' che ritornano dall'e-„ formarsi nelle 1 j S * ^ dibattito politico. ' L f ^ r per 40 anni si ^ oppressione e di I V ^ r i c a Taj^ ha pochi paragoni in dopo 9 anni che f n n T ^ l i J l P ^ m . abbiamo avuto ^ Non dimentichia-^^i-^^tto sHi,̂  e il 76 abbiamo ountato 

con 
rare 
•no 

T V ^ «tìa abbiamo puntato 
hi v ^ " « l l a ^ ^ ' " " ® dell'esercito po-

• ^ ' ^ o m ? ® logistico Italia cit-inse^gjiori mandatn •..(•f,-"^"a tutti i quadri mi-

J o V ' ^ ^ ^ u n a » le forze». 
1-aOO ^ ''̂ «Paetì ^ confusa da mol-con am tattica di fase. 

C'era molta confusione tra i nostri qua-dri tra tappa, tattica, strategia. E la confusione produce un ineccanismo di difesa ancora peggiore: il settarismo, il rimanere attaccati a della frasi per pau-ra del nuovo, delle trasformazioni e ded-te contraddizi'oiii. Era chiaro che lo svi-iluppo economico aveva spostato il cuo-re della contraddizione nella città. 
E' li che fiorivano e ribollivano tutte le spinte al cambiamento della società dove si intrecciavano idee e iniziative dei differenti strati sociali dove matu-ravano le condizioni per la lotta di mas-sa alla dittatura. Dalla città ai conta-dini questa era evidentemente la dire-zione giusta. Qui non siamo in Cina o sulla Sierra, lo sviluppo del paese è di-verso. E' in questa fase che si sviluppa 

10 scontro politico e ideologico con i compagni della Proletaria. Sui fronti di massa, sul partito, suUo stile dì lavoro e così via. 
Ancora una volta si cerca di imporre uno schema rigido e preconfezionato, tratto dai testi del leninismo, alla realtà. Questo non vuol dire che tutti noi non abbiamo imparato molto da questi com-pagni. E' certo che anche loro hanno imparato molto da questi compagni. E" certo che anche loro hanno imparato molto dal nostro modo dì impostare la tattica e di svolgere il lavoro di massa: prima predicavano la dittatura del pro-letariato, poi la democrazia proletaria, infine la democrazia popolare; ad apri-le parlavano semplicemente di « demo-cratizzazione ». Il problema è che la ri-voluzione non la si fa adoperando le pa-role più rivoluzionarie anche e soprattut-to quando poi nessuno tra i proletari le capisce e le sente sue. Quello c-ha caratterizzato il nostro impegno è sta-to una scelta di audacia. Era il periodo quello tra il 1975 e il 1976, dove in tut-ta l'America Latina non si parlava al-tro che di fase controrivoluzionaria, del-la necessità di « accumulare le forze »; Non che ne mancassero gli elementi. La terribile fine de' governo di Unidad Po-pular era lì a dimostrare la potenza e la determinazione del nemico. Ma inve-ce di analizzare le cause concrete della sconfitta e di preparare in ogni paese nuove possibilità ci si era come lasciati andare a una sorta di fatalismo, che in qualche modo poteva ricordare que'lo di quei « marxisti ortodossi » che dichia-ravano la rivoluzione in Russia proibita dal « Capitale ». Dall'altro lato questa po-sizione immobilista produceva il suo con-trario nelle scelte disperate di tentare 

11 tutto per tutto. Noi abbiamo cercato di non farci ingabbiare in questi schemi di tenere viva l'azione militare insieme al-l'analisi de'le trasformazioni nella so-cietà. Nel febbraio di quest'anno siamo arrivati a concretizzare una tattica mi-litare. A ottobre c'era stata l'azione di Monimbo; le masse ci avevano accolto con simpatia ma non ci avevano segui-to. Poi in febbraio le masse, senza il Fronte, erano tornate all'attacco ma in-nalzavano la bandiera rossa e nera del •Fronte. Ci stavano cercando. Un lungo lavoro capillare e paziente di anni con-dotto in mule forme giungeva a sentisi. Il problema della tattica era quello di ingranare il Fronte con i settori delle masse comprendendone le ^ t i co la r i t à e le differenze materiali e di coscienza. A getto continuo arrivavano da noi e ci chiedevano addestramento. Improvvisa-mente tutti erano del Fronte. Abbiamo dovuto impegnarci seriamente a stu-diare forme articolate di addestramento. Abbiamo formato una scuola di «tatti-ci» nella montagna, che preparasse in un mese o due i quadri regolari comple-tamente clandestini, e una fatta nelle 

Addestramento della Guardia Na-zionale 
case, di 3-5 giorni di preparazione per i quadri legali irregolari, non discipli-nati, una ossatura di mi'izia per le ma-nifestazioni per i sabotaggi, per coprire gli attacchi dei regolari. Avevamo for-mato, anche senza conoscere tanto bene Von Clausewitz, il ruolo ausiliario. Ab-biamo studiato il diverso ruolo di ogni zona geografica in relazione alle sue caratteristiche naturali e alla rete delle comunicazioni; i primi elementi per for-mare una strategia. Abbiamo costruito una catena di collegamenti per le infor-mazioni tra zona e zona definendo il ruolo della retroguardia. L'unico modo per uscire dall'empasse tra teorizzazione astratta e empirizzazìone inconcludente è quello di non rinunciare, costi quel che costi, alla pratica. La teoria dell' accumulo delle forze e della fase di con-trorivoluzione rischiava dì inchiodarci tra i monti e lì distruggerci. Abbiamo prefe-rito « azzardare » riprendere ''iniziativa. Io spero che l'esempio del Nicaragua possa costituire un elemento importan-te di riflessione per tutte le forze rivo-luzionarie dell'America Latina. Geografi-camente e politicamente siamo il Tallo-ne d'Achille del Centro America. Le de-boli dittature che ci circondano verreb-bero decisamente scosse dalla caduta del Tacho. Per loro era un po' una ban-diera. L'unico a riunire ne'le sue mani tutto il potere statale, economico e mi-litare. Gli altri in genere sono presi dalle file della piccola borghesia non hanno grandi possedimenti ricchezze enor-mi come Somoza. Per questo gli Stati Uniti sono cosi solleciti nel sostenerlo. Noi siamo pronti a far fronte ad un intervento diretto americano e non esclu-diamo affatto un tentativo di vietnamiz-zare l'area anche se pensiamo che le cose difficilmente si ripetono ne'lo stes-so modo e, appunto, il Vietnam c'è già stato; quanto sia costato agli Stati Uniti lo sanno anche il senato e il Diparti-mento di Stato. 

Che impressione hai avuto della sini-stra rivoluzionaria europea? 
Voglio darti anch'io una risposta pro-vocatoria, anche se ben inteso esprimere 

un giudìzio complessivo è difficile e sarebbe anche presuntuoso. Una cosa è certa. Non ho mai visto parlare così tanto dì rivoluzione come nei caffè di Lisbona poco prima che fallisse il golpe di novembre e si aprisse la lunga fase di riflusso che conosciamo. Mi pare che questo vizio di discutere di strategie e di princìpi nei caffè pieni di fumo senza degnare di uno sguardo la realtà che ci circonda sia molto diffuso. A Bar-cellona, ma non solo lì, mi hanno chie-sto perché noi del Fronte ci dichia-riamo marxisti-leninisti e non parliamo mai di dittatura del proletariato. Quasi che, usando questo vocabolario magico, sarebbe stata senz'altro garantita la pu-rezza e la vittoria della rivoluzione in Nicaragua. Questo, dopo che per un' ora avevo cercato di spiegare le condi-zioni reali del mio paese e di descrìve-re la nostra lotta. Credo che l'intellet-tualizzazione della rivoluzione sia la for-ma migliore per seppellirla per sempre e per condannare chi ne parla all'impo-tenza o alla disperazione. 
Tutti a preoccuparsi delle sfumature dei programmi e nessuno che si ponga il problema di che cosa faremo in Ni-caragua domani, con più di metà deU' apparato dello stato corrotto e inetto, con un esercito da epurare e da rico-struire, con una crisi economica cata-strofica da risolvere. 
Mi pare che della rivoluzione cuba-na vi ricordiate solo l'immagine roman-tica e commercializzata del Che, e che nessuno sappia che quando scesero da S. Clara la destra del direttorio rivo-luzionario aveva bell'e fatto il governo e che c'è voluto un bel po' a cambiar-lo; che insieme alla milizia è coesistito per un bel pezzo un esercito in cui ì barbudos avevano solo comandi locali. E questo vale per la questione dell'unità della sinistra. Non lo sapete che erano 3 i gruppi di guerriglia e sono passati anni prima che si unissero? 

(A cura di Gerardo Orsini) 
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Torino - Per Steve e Yankee: 
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al 
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Prima la galera 
adesso la latitanza 

L' i l ottobre 1977 veni-
vano arrestati a Torino 
i compagni Steve e Yan-
kee, colpevoli di aver 
partecipato alla mobilita-
zione antifascista segui-
ta all'assassinio del com-
pagno Walter Rossi, ucci-
so a Roma dai fascisti, 
il 30 settembre. 

Il 1® ottobre, un corteo 
antifascista attraversava 
le vie di Torino dirigen-
dosi verso la sede del 
MSI, dove —avvenivano 
scontri con la polizia, che 
difendeva il covo fasci-
sta. Quel giorno gli in-
cidenti culminarono nell' 
incendio del bar «Ange-
lo Azzurro », ritrovo di 
fascisti, in cui morì il 
giovane Roberto Crescen-
zio: la stampa di regime 
(Unità in testa) tentò su-

bito di addebitare ai due 
compagni la responsabili-
tà di quest'ultimo fatto 
nonostante magistratura e 
polizia avessero escluso 
fin dall'inizio ogni loro 
partecipazione al fatto. 

Due compagni in gale-
ra , uno latitante (Peter), 
26 denunciati, furono il 
bilancio di questa for-
sennata campagna di 
caccia alle streghe. 

Dopo quattro mesi di 
carcere i due compagni 
furono prosciolti in istrut-
toria, ma la sentenza fu 
impugnata dal P G della 
Repubblica, e questo, sen-
z'altro per pressioni avu-
te dall'alto (è di questi 
giorni un'interrogazione 
parlamentare sul caso 
presentata dal de Costa-
magna in Parlamento). 

Al termine della nuova 
istruttoria, i tre compa-
gni sono stati stati rin-
viati a giudizio e perciò 
costretti alla latitanza, 
perché colpiti da ordine 
di cattura. Non è la pri-
ma volta che ci trovia-
mo di fronte a un caso 
di condanna senza pro-
cesso, in cui. dei compa-
gni perdono un anno di 
vita tra carcere preven-
tivo o periodi di lati-
tanza; e anche di fronte 
all'opinione pubblica que-
sti compagni sono pre-
sentati già come colpe-
voli da una campagna 
di stampa tutta tesa alla 
ricerca del capro espia-
torio. 

Ad ulteriore conferma 
di questa tendenza c'è il 
fatto che il processo è 
stato assegnato alla V 

Sezione del giudice Pem-
pinelli, noto ai compagni 
per le condanne inflitte 
ai militanti di LC per i 
fatti del 29 maggio 1971, 
e del quale parleremo 
più diffusamente in un 
prossimo paginone. E' 
chiara all'interno della 
magistratura la volontà 
di tirare per le lunghe 
•questo processo; infatti, 
a un anno di distanza, 
non è stata ancora fis-
sata la data del proces-
so e l'immediata fissa-
zione della data deve es-
sere l'obiettivo centrale 
della mobilitazione dei 
compagni, da organizzar-
si al più presto per sca-
gionare e riportare al lo 
ro posto di lotta i com-
pagni accusati di anti-
fascismo. 

Torino 

Carcere di San Sebastiano 

Detenuto tenta di impiccarsi 
Un detenuto di trent' 

anni. Salvatore Fruinu 
di Ploaghe (un ^aese in 
provincia di Sassari), ha 
tentato ieri di uccidersi 
impiccandosi aUe sbarre 
della sua cella, e se è 
stato salvato si deve. sol-
tanto a un puro caso. 

Non è un caso se il 
Fruianu ha tentato il sui-
cidio: da tempo sofferen-
te di disturbi mentali, era 
spesso soggetto a gravi 
crisi di agitazioni psico-
motorie, ma il suo rico-
vero in ospedale non è 
mai stato possibile per-
ché a detta di qualcuno 
« l'ospedale civile di Sas-
sari non ha le strutture 
necessarie per accogliere 

questo tipo di malati ». 
Così, ecco che ieri, il 
Fruianu, in preda a una 
crisi più violenta del so-
lito, dopo aver formato un 
nodo scorsoio a una robu-
sta striasela di tela, ha 
tentato di togliersi la vi-
ta. Ma non basta! Nono-
stante questo all'ospedale 
rifiutano ancora il suo ri-
covero in quanto « non e-
siste — così dicono — un 
posto dove lo si possa la-
sciare con una certa 
tranquillità, bisognerebbe 
quindi legargli mani e pie-
di ». 

Ma a trovare una fa-
cile soluzione e risolvere 
il problema del detenuto. 

che ora comincia a di-
ventare « scomodo », ci 
pensano la direzione del 
carcere e quella dell'ospe-
dale e a tarda sera il 
Fruianu viene « spedito » 
nel manicomio sassarese 
di Rizzeddu. E' la solu-
zione più semplice e sicu-
ra, e a nostro avviso, an-
che quella che le gerar-
chie carcerarie, con Dal-
la Chiesa in prima fi'a, 
forti delle loro torture, 
sperano di poter adottare 
nei confronti di tutti quei 
detenuti, cosiddetti « sco-
modi », che hanno la for-
za di organizzarsi e di lot-
tare contro il disumano 
trattamento delle patrie 
galere. Non è questo iJ 

primo caso che si verifi-
ca: anche questo, per i 
fautori dei lager di stato, 
è da considerarsi un en-
nesimo successo da ag-
giungere alla loro collezio-
ne, fra l'altro già molto 
ricca. Ma noi, e tutti gli 
oppositori di questo regi-
me, sapremo batterci fino 
in fondo per evitare che 
simili atrocità si ripetano; 
ci batteremo con forza 
perché la gente sappia e 
si renda conto di quanto 
realmente oggi succede 
nelle carceri italiane, e 
perché un detenuto arrivi 
alla foUia dopo pochi an-
ni di carcere, e soprattut-
to sapremo denunciarne i 
responsabili. 

Carcere di Rebibbia 

Isolamento per chi legge L.C. e il Male 
Al carcere di Rebibbla, 

Gianfranco Urso dal gior-
no 9 si trova in isola-
mento e sta protestando 
eoa Io sciopero della fame 
contro i provvedimenti 
presi nei suoi confronti 
dal direttore Baldassini e 
dal suo guardaspalle, bri-
gadiere Rea. 

Lo sciopero sarà ad ol-
tranza, fino a che non gli 
sarà restituito il lavoro e 

il materiale per dipingere, 
finché non si sarà stabi-
lito chi è il responsabile 
del vandalismo e per qua-
le ragione non gli è mai 
stata comunicata la rispo-
sta del giudice istruttore 
Amato che lo autorizzava 
a telefonare alla propria 
madre essendo questa lon-
tana. Tale risposta è per-
venuta alla fine del mese 
scorso e soltanto il primo 

ottobre, Gianfranco ne è 
venuto a conoscenza attra-
verso un altro detenuto. I 
noltre egli ha chiesto di te-
lefonare e gli hanno rispo 
sto per tutti il pomeriggio 
di giovedì 5 e venerdì 6 
che il telefono risultava oc-

cupato e che quindi avrebbe 
dovuto attendere una set-
timana, poiché i giorni a 
lui assegnati erano quelli. 

Inoltre Gianfranco ci 

tiene a far sapere che 
questa persecuzione è do-
w t a al fatto che legge e 
propaganda Lotta Conti-
nua e il Male, che evi-
dentemente fa tanto ma-
le a questi signori.. Du-
rante il periodo d'isola-
mento non smetterà di 
comprarli e le sue azioni 
di lotta non saranno incri-
nate da nessuna intimida-
zione. 

In piazza contro le 
strumentalizzazioni 

fasciste 
Mercoledì sera si è ts-

nuta in sede una affolla-
ta riunione di compagni 
per discutere dalle inizia-
tive da prendere in vista 
del comizio fascista fissa-
to a Torino per sabato 
pwneriggio. 

Al di là della scarsa ca-
pacità dei compagni di 
analizzare il fenomeno del-
ia ripresa dell'attivismo 
fascista a Torino, parten-
do dalla situazione dei lo-
ro qiiartieri o scuole, è 
emersa chiaramente la vo-
lontà di impedire questa 
provocazione dei missini. 

Dopo gli assassitiii dei 
compagai a Roma e Napo-
li, è chiara i'inta^nzione 
del responsabile naziona-
le del FDG Fini, che par-
lerà al comizio, di indottri-
nare anche i fascisti to 
•rinesi sulla pratica dello 
squadrismo messa cosi ba-
ne in atto dal suo came-
rata Rosario Lasdigas a 
Napoli. 

Questa iniziativa cade 
man tre, i fascisti tentano 

di riapparire sulla scena 
politica di TorinO' stru-
mentalizzando il malcon-
tento dei settori sociali 
più colpiti dalla crisi e 
dalla politica di « unità 
nazionale ». 

A chi copre anche eoo 
il « silenzio » questa pro-
vocazione ricordiamo i 
compagni W. Rossi, B. Pe-
trone. Ivo Zini, C. Micco-
li, per citare i più racen-
ti, per dimostrare che la 
volontà assassina dei fa-
scisti non è cambiata; con-
cedere oggi questa piazza, 
significa assumersi anche 
la respoEisabilità per ciò 
che accadrà, e, sia la 
questura che i compagni 
del PCI devono saperlo. 
La di^ussione tra i com-
pagni per le iniziative da 
prendersi contro il comi-
zio continua, ma l'appun-
tamento per tutti gli an-
tifascisti di Torino è già 
fissato per il pomeriggio 
di sabato in centro. 
I giovani antifascisti di 
Torino 

Milano - Sabato manifestazione 

Discutiamo 
perchè sia 

un corteo diverso 
Questa manifestazione, 

lanciata una prima volta 
da un'assemblea in Stata-
le di circa un migliaio di 
compagni, e Inedì 2 otto-
bre e ripresa dall'assem-
blea in Statale sabato po 
meriggio 7 ottobre, ha vis-
suto un percorso politico 
difficile e anche confuso 
ma anche al suo interno 
dei temi e dei contenuti 
che si possono legare alle 
spinte e alle esigenze di 
diversi settori sociali e si-
tuazioni che compongono 
oggi l'area deU'opposizio-
ne a Milano. 

E' innegabile che la 
spinta maggiore è stata 
data dagli assassinii fa-
scisti a Roma e a Napo-
li dalla ripresa « coperta 
e aiutata » dello squadri-
smo e dell'iniziativa fa-
scista, anche a Milano: 
come innegabile, di fronte 
a questa situazione, esiste 
una spinta e una voglia 
di contare e di lottare in 

moltissimi compagni e 
compagne, fortunatamente 
non restringibiU all'area 
organizzata di DP e di 
LC che hanno indetto que-
sta manifestazione. Si trat-
ta di rapportarsi a questa 
manifestazione come ad 
un primo momento impo:" 
tante in grado di poter re-
cepire queste spinte, di-
verso dal corteino impo-
tente e inutile di sabato 
30 settembre diverso dal 
corteo degù studenti me-
di, confuso e alla coda 
della FGCI di venerdì 29 
settembre. 

Gh appuntamenti sono 3. 
alle ore 15.30. Uno in P-
Maciacchini, l'altro m r-
Loreto. il terzo in P. XXI\ 
Maggio. Da lì i cortei rag-
giungeranno largo Cairoli-
da dove, attraverso il cen 
tro e passando sotto Pa 
lazzo Marino e la Prefet-
tura, il corteo finirà m 
P. Duomo. 

Ariete 
da' 20 marzo 
ai 20 aprile 

Necessario uno spostamento per modificare una 
situazione divenuta precaria ed insoddisfacente. 
Gli occhi di molti sono puntati su di voi. 

Toro -
dal 21 aprile 
al 20 maggio 

Capriccio in mattinata. Estrosità che non sem-
pre potrà risultare positiva per il consolida 
mento di importanti relazioni professionali. 
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Due libri di Hermann Messe: rAmicIzia e La Cura 

Ah sì, sono in disaccordo 
con me stesso? 

Ognuno ha da cercare 
]a propria via. E il t rat-
to comune di s t rada che 
un'amicizia concede non 
sarà lungo. E ' la laica de-
finizione che Resse sfac-
cetta sul tema dell'amici-
zia, nell'omonimo libro ap-
pena uscito da Sugar, libro 
di estraneità, rifiuto, ricer-
ca attraverso la pelle di 
adolescenti, così come non 
a caso lo sono tante altre 
opere di quel momento de-
dicate a questa iniziazio-
ne alla vita in aperto con-
trasto con l 'universo dei 
padri, con la Germania 
guglielfflina e i suoi valo-
ri, un consorzio che co-
me nel Risveglio della pri-
mavera di F rank Wede-
kind opprime il giovane, 
già diverso, per impri-
mergli sul tenero dell'ani-
ma la scienza dell'iprocri-
sia. Cercare la « v i a » : 
cioè trovare il barlume di 
vita oppure la morte, una 
morte di fatto o che fun-
ziona come tale se le for-
ze non saranno sufficienti 
a impedire il risucchia 
da parte del tragico con-
sorzio borghese. E in que-
sto Hesse è certamente 
meno alto borghese di 
Thomas Mann in cui il 
diverso, come Tonio Kro-
ger, diventerà «esc luso» 

isolamento spirituale, 
l'artista spiritualmente di-
verso, garantito material-
mente dai fastidi del de-
classamento. La possibili-
tà di vita 0 la morte: co-
me neUa scena finale del 
Risveglio, come nella con-
clusione dell'Amicizia, co-
me in Thomas Mann. La 
conoscenza evoca anche 
il richiamo decadent-e-na-
turalista alla guarigione, 
a l̂a nostalgia della vita 
^ P l i c e : ma è solo un 
richiamo. In questo labi-
rnito si muovono questi 
giovani che trapassano da 
^ secolo all'altro, come 
lorless di Musil (1906), 

del Risveglio 
"891), Tonio (1904) e Han-
mn, ^^ Buddenbrooks 
UfOl), come Peter Came-

(1904), di Hesse e i 
Hans, Erwin e Wirth 

™ Amicizia (1907). 

«.La vita di ogni uomo » 
™ r a più tardi Hesse 
n Demian « è una via 

stesso, il tenta-

4 H ' i 'a^cen-
^ un sentiero. Nessun 

uomo è mai stato intera-
mente lui stesso, eppure 
ognuno cerca di diventar-
lo. Chi sordamente, ciii 
luminosamente, secondo le 
possibilità... ma ognuno, 
tentativo o rincorsa delle 
profondità, tende alla pro-
pria meta ». 

L'universo di Amicizia è 
questo aggrapparsi a due, 
in un mondo maschile, in 
una continua disparità — 
come proprio in tutti i 
sentimenti che si scambia-
no in comune, a comincia-
re dall 'amore, ora subita, 
ora sofferta, ora accetta-
ta. ta , ora estraniata. Pro-
prio come confessa a se 
stesso Tonio Kroger, per 
la sua amicizia con Hans: 
« Chi ama di più è il sot-
tomesso e deve soffrire ». 

Amicizia impari prima 
t r a Hans e Erwin, e poi 
t r a Hans e Wirth, e poi 
— ma è già quasi un at-
to notarile — il reicontro 
dei primi due che è già 
passaggio a d al tro: nel 
contempo il t rapasso a l ri-
conoscimento oéUa diver-
sità, nell'intuizione che 
« un'amicizia non avrebbe 
potuto basars i su una vi-
cinanza e una fusione dei 
loro esseri ma solo sul-
la disponibilità ad acco-
starsi l 'uno •aIl''altro, e 
a riconoscere in piena li-
bertà i reciproci diritti, 
nella piena consapevolez-
za della p r tp r i a autono-
mia ». 

In questo libro di Hes-
se si troveranno riferiti 
all 'amicizia i toni della 
jjassione, con i suoi ter-
mini amorosi, i giochi 
c-ei monologhi interni co-
sì cari a Schnitzler, la di-
struzione dell ' immagine 
del l 'amato (e come di-
menticare Tonio Kroger 
nei suo monologo interio-
r e su Hans che sfugge? 
e anche quel fastidio per 
essere chiamato con il 
cognome?), la r icerca va-
na di un « consigliere, 
una guida, un compagno» 
e il suo rovescio nella 
solitudine, che viene — 
cc&ae scriverà Mann — 
«poiché (Tomo) non toHe-
r a v a di trovarsi f r a la 
gente candida dallo spi-
rito lieve e inconsapevole 
e il marchio ch'egli ave-
va disturbava la gente ». 
P e r Hans, studente uni-

versitario, la gente — 
stavolta meno candida - -
è quella dei suoi inqua-
drat i coUeghi deU'Associa-
zione studentesca che egli 
abbandonerà : simbolo di 
una comunità — poco im-
porta se in questo caso 
tendenzialmente reaziona-
r ia — che inibisce la 
r icerca della conoscenza 
e deUa fat idica meta; 

E ' questo della scelta 
un tema caro ad Hesse e 
alle sue LHuminazioni ci 
pellegrino in Oriente — 
in Amicizia. H tema com-
pare in abbozzo — e fran-
camente è l 'aspetto che, 
pur così r i levante e pro-
gressivo nella sua opera, 
meno piace di lui, per 
quel tan to di tendenza al-
la totalità che vi si sente 
stonata. 

E molto più propriamen-
te bisognerà aspet tare i 
suoi quasi cinquant 'annl 
(al momento di Amicizia 
ne aveva trenta) per leg» 
gere in quel delizioso li-
briccino, che. è La cura, 
che « noi pazienti e gotto-
si, abbiamo bisogno, piiì 
di chiunque altro, di smus-
sare il più possibile le 
angolosità della vita, di 
lasciar correre, di non 
farci grandi illusioni, ma 
di r ispettarne e di colti-
varne, in cambio, cento 
piccole e dolci ». 

E ' un libro scritto nel 
1925, appsna t re anni do-
po il più a torto famoso 
Siddharta. E la gotta è 
un male immaginario, pro-
babilmente come la « me-
ta », solo che questa am-
missione del gioco e del-
la finzione è ammessa da 
Hesse soltanto per la sua 
presunta sciatica eh a lo 
aveva portato a Baden Ba-
den. E ne La Cura si tro-
verà questa illuminazione 
preziosa, detta quasi per 
i ra da Hesse ad un imbe-
cille ospite della sbsssa 
stazione termale; illumi-
nazione di Hesse cinquan-
tenne di r i tomo dall'orien-
te in occidente: «Ah sì, 
sono in disaccordo con me 
stesso? Sì sì- può darsi . 
Ho la disgrazia- vede, di 
contraddirmi continuamen-
te. La real tà lo f a sem-
pre, è solo lo spirito che 

non lo fa , e nemmeno la 
virtìi e nemmeno lei, non 
molto stimato signore. Ad 

esempio, dopo una fati-
cosa camminata sotto il 
solleone posso morire dal-
la voglia di un bicchiere 
d 'acqua e dichiarare l'ac-
qua la migliore cosa del 
mondo. Ma un quarto d' 
ora piti tardi, dopo aver 
bevuto, non c ' è niente che 
mi interessi meno dell'ac-
qua e del bere. E così mi 

succede col mangiare, col 
dormire, col pensare. I 
miei rapporti col cosiddet-
to "spirito », ad esempio, 

sono identici a quelli che 
ho col mangiare e col be-
re . Talvolta non c 'è nulla 
a l mondo, che mi att ir i 
così for te e mi sembri più 
indispensabile dello spiri 
to, della possibilità di a-
s t rar re , della logica- dell' 
idea. Ma poi, quando ne 
sono sazio e sento il de-
siderio e il bisogno del 
contrario' ogni forma di 
spirito mi nausea come 
cibo guasto. So per espe-
rienza che questo modo d' 
agire viene considerato ar-
bitrario e privo di carat-
tere, anzi addir i t tura il-
lecito, ma non sono mai 
riuscito a capire perché. 

Come sono costretto, in-
fatt i , ad al ternare di con-
tinuo alimentazione e di-
giuno, veglia e sonno, co-
sì devo anche oscillare di 
continuo tra natura e spi-
rito, t ra empirismo e pla-
tonismo, t ra ordine e rivo-
luzione, t ra cattolicesimo 
e spirito protestante. Che 
un uomo, per tutta la vi-
ta , possa venerare sem-
pre lo spirito e disprezza-
re sempre la natura, es-

sere sempre rivoluziona-
rio e mai conservatore o 
viceversa, mi sembra, sì-
una gran prova di virtù, 
di cara t te re e di fermezza, 
m a mi sembra anche, e 
non meno, una cosa esi-
ziale, folle e ripugnante, 
come se uno volesse sem-
p r e solo mangiare o dor-
mire. Eppure tutti i par-
titi, politici e culturali, re-
ligiosi e scientifici, si fon-
dano sul presupposto che 
un così pazzo atteggiamen-
to sia possibile, sia natu-
rale. 

Htrmann Hesse. Amicizia, 
Sugar- lire 1.500. 

Hermann Hesse, La Cura, 
Adelphi, lire 2.000. 

TERRY RILEY 
in concerto a Roma 

Roma — Nel buio qfua-
si totale, seduto a t e r ra 
con le ganibe incrociate 
Terry Riley suona l'or-
gano elettrico ed il pub-
blico è molto vicino, tut-
to intomo, nell 'angusto 
spazio del teatro La Pi-
ramide. H musicista ame-
ricano h a una espressio-
ne molto seria e concai-
t ra ta , le persone ascolta-
no in silenzio perfet to. 

E ' un suono intenso, 
continuo, pulsante in cui 
ogni tanto intervengono 
variazioni di r i tmi che, 
dopo poco, confluiscono 
nella nota-tema dominan-
te. Si crea un 'a tmosfera 
irreale, fantast ica, è dif-
ficile seguire il cor«) dei 
propri pensieri, si è cul-
lati, trasportati , si smar-
risce la concezione del 
tempo. Molti ragazzi so-
no sdraiati a t e r ra con 
gli occhi chiusi, alcuni si 
reggono la faccia con le 
mani, al tr i si passano de-
gli spinelli. 

Dopo quarantacinque 
minuti, Riley si alza, si 
inchina a mani giunte e 
se ne va senza -una paro-
la. Si accendono le luci, 
qualcuno comincia a scuo-
tersi, numerose persoi» 
« m a t u r e » t r a il pubbli-
co; i più giovani vanno 
ad accalcarsi vicino agli 

sfcrunienti, c 'è un piccolo 
calcolatore che r imanda 
il suono precedente, una 
•specie di eco r i tardato. 

Ecco, di nuovo, Riley 
e subito riprende il flui-
r e di note monotone ed 
incessanti su -uno schema 
pref issato e continuamen-
te richiamato. Senza par-
ticolari virtuosismi, .Riley 
esegue tranquil lamente la 
sua musica ma il suono 
è freddo, lontano quasi 
inscatolato. H pubblico è 
come estasiato, rapito, si 
perde nei labirinti creat i 
dal torrente sonoro ripe-
titivo '(Riley a f f e r m a che 
« le ripetizioni servono a 
disporre l 'animo alla me-
ditazione»); il dissolversi 
del tempo trascina nell ' 
ipnosi che annulla la per-
cezione. Alla fine applau-
si assonnati, il « f umo » 
di Riley è buono m a il 
sapore è scadente. 

Nota: Gli organizzatori, 
astutissimi, hanno c(^er-
to Roma di manifesti che 
annunciavano « biglietto 
d ' ingresso lire 2.000 », di-
menticandosi di dire che. 
poiché si t ra t tava di un 
circolo privato, bisognava 
anche f a r e la tessera. 
Morale 3000 lire a per-
sona. 

F . De Luca 

TRENTINO - ELEZIONI: 
GIORNALE « NUOVA SINISTRA » 

Sabato 14 alle 16 nella sede di via del Suffragio 
24 riunione del gruppo di lavoro sul giornale « Nuova 
Sinistra » per le elezioni. Sono invitati i compagni 
interessati a -collaborare (articoli, foto, vignette). I 
compagni dei paesi che intendono inviare articoli sul-
le situazioni locali o altri contributi al giornale per 
le elezioni partecipino alla riunione OKJure telefo-
nino assolutamente sabato pomeriggio al 0461/24577. 

TRENTO - GESTIONE DELLA SEDE 
Oggi in via Suffragio 24 riunione ^Ue ore 20,30 di 

tutti i compagni e le compagne interessati a discu-
tere suUa gestione della sede e del bar . 

Hr 7 

? 1 . 
i 

• ! J 

h:> 

Vi. 

\ 

Gemelli 
«lai 21 maggio 
al 20 giugno 

Difendete la vostra vita privata da chi vor-
rebbe con la forza ent rarne a f a r parte. La 
salvaguardia della vostra tranquillità richiede-
r à un grosso impegno. 

Cancro 
dal 21 giugno 
al 22 IngUo 

Benessere s p i r i t u ^ , grande serenità interiore 
•che vi consentirà di approfondire un'indagine in-
tima. 4ttenzione e appoggio dell 'ambiente. 

i/ . 
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L'assemblea a Fiumicino dei lavoratori del trasporto aereo: a Informia-
mo i signori passeggeri che l'accordo sulle festività soppresse è stato 
respinto » 

Si è svolta mercoledì 11 
all'aereoporto di Finmici-
Bo la prima assemblea ge-
Berale che doveva ratifica-
re l'accordo sulle festivi-
tà siglato dalla FTJLAT, il 
sindacato di categoria, con 
rintersind. L'accordo pre-
vedeva ^ r le festività 
soppresse del 77-78, 80.000 
lire sotto la voce premio 
dì produzione, e per il 
prossimo 4 novembre una 
maggiorazione del 100 per 
cento e un riposo compen-
sativo solo per chi le la-
vora. Accordo ben al di 
sotto di altri sullo stesso 

>> >> 
problema e bisogna anche 
considerare che i lavora-
tori del trasporto aereo 
sono in gran parte turni-
sti. 

L'assemblea si è svol-
ta in un clima combattivo 
con una forte presenza o-
peraia che si è espressa 
in ripetute dure contesta-
zioni contro chi voleva far 
passare quest'accordo co-
me « il migliore possibi 
le ». A grande maggioran-
za è stato rifiutato. Gli in-
terventi, soprattutto dei 
compagni hanno sottolinea-
to la necessità non solo di 

rifiutare l'accordo, ma la 
linea politica dell'EUR da 
cui esso scaturisce, di 
rompere la burocrazia sin 
dacale e di rilanciare 1' 
organizzazione di massa a 
partire dai reparti. 

La proposta generale è 
stata quella di recupera-
re le festività in termi-
ni di ferie e quindi di re-
cupero del tempo di non 
lavoro, ottenendo nuova 
occupaione. 

Non è la prima volta 
che a Fiumicino viene ri-
gettato un accordo e co-
me altre volte esiste il 

Domenica verrà pubbli-
cato il secondo, e ultimo, 
inserto sulle mestruazioni 
che conterrà ancora alcu-
ne notizie di controinfor-
mazione su tutto il ciclo. 

PurtroppK) in questo pe-
riodo. causa le tristi vi-
eessitudini del giornale 
(problemi di soldi e rapi 
ne), la periodicità di que-
sti inserti è andata a far-
si friggere, tanto è vero 
che abbiamo già il quarto 
anseiio (sulla estrazione 
mestruale) pronto, in at-
tesa di stampa. 

Abbiamo iniziato con 1' 

autovisita e con le me-
struazioni e aspettiamo di 
continuare con l'estrazio-
ne mestruale, il tema su-
gli anticoncezionali, l'abor-
to, la gravidanza e il par-
to, per arrivare alla fine 
alle vaginiti e alle malat-
tie in generale. 

Abbiamo tentato di giu-
stifiare il -concetto metten-
do gli inserti sulla salute 
della donna perché la no-
stra conoscenza non vo-
gliamo che sia la malat 
tia ma la salute, « la nor^ 
malità ». 

Vicky e Laura 

o GRUPPO 
NAZIONALE 
MLD 
CATANIA 13-14-15 

Presso Faula R. . ilo 
Franceschi a Magi.-: re-
si terrà il 5. congi\'sso 
nazionale M'LD aperto a 
tutte le donne e colletti-
vi femministi. 

Nell'ambito del coi-
gresso sarà tenuto un <i;-
•battito pubblico sul mo 
vimento delle donne nel 
sud e le violenze a 
L.go Paisiello. 

Sarà anche allestita una 
mostra fotografica ed 
una proiezione sul tema 
«Donne, natura e capi-
tale ». 'Le foto sono di 
Agata Ruscica e 
diapositive di Agata Ru 
scica e Maria Grazia 
Calderone. 

pericolo di scavalcamento 
da parte del vertice sin-
dacale delle decisioni del-
la base operaia. Perciò 
nasce l'esigenza di orga-
nizzarci nei reparti e di 
rilanciare il dibattito e la 
lotta a partire dalle as-
semblee di settore. 

Nell'assemblea si è e-
videnziata una forte oppo-
sizione spontanea che apre 
lo spazio ad una proposta 
critica dell'attuale linea 
del sindacato e alla crea-
zione di un punto di rife-
rimento politico interno al-
l'aereoporto. 

E' partendo da queste 
necessità che ci stiamo 
muovendo. 
Coli. Rom. Trasp. Aereo -
Fiumicino 

Aiutiamo 
Adriano e Giulia 

MILANO 
Per Procopio: Nico 

20.000, A.N. 20.000, Mar-
cello 5.000, V. Luzzi -
Roma 100.000, Roberto 
10.000. da Siena 5.000, da 
Grottammare 5.000, Anto-
nella 10.000, Giordano 
20.000, Gabriella 40.000, 
un compagno 20.000, 
Massimo 8.000, Tullio -
RM 5.000; per Giulia: 
Marcello 5.000, Pietro 
Luigi G. 5.000. 
GENOVA 

Bogliasco: Repenta -
Tapanta - Rasfisa - Le-
sa - Ingh. Lilli manda 
un bacio al « Piccolo » e 
a tutti voi compagni. 
Repenta Tapanta 10.000, 
PERUGIA 

Pietro S. 500. Alessan 

dro 500. 
L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Carlo 
15.000. 
ROMA 

Francos 30.000, una 
compagna 71.000, Nancy 
10.000, Guido della «15 
Giugno » 15.000, venden-
do il giornale a Cento-
celle, il circolo ISKRA 
3.000, una compagna 
1.000, Umberto I., con af-
fetto per Giulia e Adria-
no 50.000. 
FRANCIA 

Mahè Im. - Rocheville 
26.168. 
Totale 510.168 
Totale preced. 1.513.150 

Totale compi. 2.023.318 

La redazione, aperta a tutti i compagni, si riuni-
sce sabato 14 ottobre alle ore 16 presso Michele Boa-
to, via Fusinato 27, a Mestre (tel. 041-985882, alle ore 
14-15) per impostare i numeri di novembre e dicem-
bre. Il n. 4 dedicato alla lotta anti nucleare, esce en-
tro il 20 ottobre anche in sostegno della mobilitazione 
del 21 e 22 a Viadana (Mantova) contro la progettata 
centrale e del 21 a Bellanzona (Canton Ticino) contro 
un deposito di scorie nucleari in Val Canaria. 

I compagni del circolo giovanile di Brescia, che 
hanno chiesto materiale PCB, mandino il loro indi 
rizzo. 

' ^ l e i f ^ M ì t t ' f enèi u il 

O ALASSIO (Savona) 
Venerdì alle ore 21 alla sala Haij;iboi dibattito su 

antifascismo e repr€SSÌ<Kie. 
o TREVISO 

VenMdi 13 ^ l e ore 16, delegazione di massa in 
prov\'editorato, dei precari e di tutti i lavoratori del-
la scuola. 

O Autoferrotranvieri 
1 compagni del comitato politico A.TAC di Ro-

ma, vorrebbero cMioseere le piattaforme per il con-
tratto integrativo autoferrotranvieri di altre aziende 
«HI interesse particolare per: Milano, Genova, Napo-
li, Palermo, Torino, Bologna, Firenze, Palermo e 
Cagliari. Si prega di inviare tramite raccomandata 
il materiale (anche sotto fomtia di periodici sindacali 
di categoria) a: Vincenzo Loi, M. MaiTi 18 - Roma. 

o PAVIA 
Veneri 13 alle ore 21, nella sede di 'LG, conti-

nuazione della discussione sui fatti della Necdii. 
iniziata venerdì scorso (e il perché di tali fatti). Gli 
eperai, gli studenti interessati, vengano tutti, 
o ENTI LOCALI 

E' confermato il secoTiek) convegno nazionale de-
enti locali, die si terrà il 14-15 ottobre a Firen-

ze, via Palazzuolo 134-136 rosso (100 metri dalla sta-
zione). Per ulteriori notizie telefonare a Gianni 055/ 
^2940, ora cena. 
O BRESCIA 

Venerdì 13 alle ore 20,30 riunione in sede del coi-
lettivo « Sguizzette », per il bollettino. 
o TARANTO 

Allo « Straccio » via Materdomini 2 (Piazza Ca-
stello), venerdì alle ore 18,30, si vedono i compagni 
interessati all'inchiesta, sabato alle ore 19 i compa-
gni operai per preparare un articolo po ' il 
naie con un compagno della redazione. 
o PISA 

Circolo culturale « Utopia », rassegna < Altra mu-
sica ». Venerdì 13, Roisin Dubh: ballate, musica e 
danze della vecchia Irlanda, il concerto si svol-
gerà alla ex chiesa di S. Bernardo alle ore 21. 

Leone 
dal 23 luglio 
al ZZ agosto 

E' il momento di de^carsi alla scoperta di 
scienze inconsuete od occulte; le filostrfìe orientab 
potrebbero esservi di grande aiuto. 

Vergine 
dal 23 agosto 
al 22 settembre 

Eliminate un dubbio dalla vostra mente le p®'-
sone che vi circwidano vi amano sinceramente 
e operano ne] vostro interesse. 
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H nuovo disastro che 
ha colpito questa popo-
lat:isir--a regione orien-
tale dell'India hi. preso 
l'avvio U 27 settembre 
quando una pioggia fuo-
ri stagione di inaudita 
intensità è cominciata a 
precipitare sul Bengala. 
In meno di 24 ore erano 
caduti 224 millimetri di 
acqua: da allora non ha 
più smesso di piovere. 

Secondo i dati ufficiali 
forniti dal governo dello 
Stato 500.000 abitazioni 
sono state spazzate via 
dalle inondazioni e 623 
persone sono morte anne-
gate. Quest'ultima cifra 
è palesemente falsa. Nel-
le zone allagate infatti, 
un po' dovunque, affio-
rano cadaveri rigonfi con 
la testa conficcata nella 
melma. Perfino sbaraz-
zarsi dei morti è divenu-
to difficile essendo i luo-
ghi di cremazione com-
pletamente sommersi. I 
morti vengono rigettati 
nelle acque là dove la 
corrente può trascinarli 
via. Il raccolto d'inver-
no [amari) è andato per-
duto in sei milioni e mez-
zo di ettari coltivati. 

Secondo le prime no 
tizie allora pubblicate 
dallo Statesman, un quo-
tidiano di Calcutta, nel 
solo distretto di Midna-
pore. nella parte meri-
dionale del West Bengal, 
lo straripamento di due 
fiumi, il Kangsabati e il 
Silabati. aveva provocato 
la morte di 15.000 per 
sene e ne aveva reso du. 
milioni e mezzo senza 
tetto. 

I! governo marxi.sta de" 
Bengala, timoroso che lii 
notizia potesse venir strii 
mentalizzata dai partiti di 
opposizione. avc\'a pron 
lamente smentito la cifra 
di 15.000 morti attribuen 
dola a « un infortunio gior-
nalistico di un quotidiano 
di Calcutta ». 11 governo 
dello Stato il 5 settembre 
annunciava che il numero 
ufficiale dei morti nel 
West Bengal an seguito 
ali alluvione era di sole 
M vittime. Gli dava man-
forte il governo centrale 
ai New Delhi che. a 15 

Morti e risorti 
nell'India allagata 

A Calcutta continua a piovere. Gli ultimi dispacci 
d'agenzia dicono che la situazione è ormai «comple-
tamente fuori controllo »: si estende l'epidemia di co-
lera mentre le piogge torrenziali continuano a ingros-
sare i fiumi. Gli argini hanno ceduto nella zona cen-

tro-meridionale del West Bengal e i t re distretti di 
Birdhum, Hooghly e Burdwan sono completamente 
inondati. Migliaia di affamati — a detta della Reuter 
e della Franca Presse — stanno marciando su Calcut-
ta. 

giorni dall'alluvione, quan-
do ormai le acque comdn-
ciavano a decrescere, an-
nunciava che il numero 
complessivo delle vitti-
me provocate dall'alluvio-
ne in tutta l'India era di 
1023 morti, una cifra as-
solutamente risibile. 

Nella stazione di Haur 
in West Bengal, solo per 
citare un episodio, le vit-
time dell'alluvione, infe-
rocite, avevano assaltato 
r i s p a t Express provenien-
te da Calcutta e avevano 
chiesto cibo e barche per 

poter mettere in salvo i 
propri famdliari ancora ap 
pollaiati in cima agli al-
beri dove avevano cercato 
rifugio dalle acque. Per 
3 giorni avevano digiuna-
to nella vana attesa dei 
soccorsi. Purtroppo, pro-
prio quando sembrava che 
tutto potesse essere messo 
in disparte in fretta, nel 
West Bengal è cominciato 
a piovere, questa volta su 
un terreno già reso ba-
gnato dalla precedente al-
luvione. Oggi, anche il pri-
mo ministro dello Stato. 

Jyoti Basu. è costretto a 
gridare al « disastro ». 

Intanto sinistre analo-
gie sempre piìi numerose, 
fanno inevitabilmente re-
vocare lo spettro della ter-
ribile carestia del 1943 che 
provocò in Bengala la 
morte di 3 milioni e mez-
zo di persone. 

Anche allora il Governo 
Provinciale con sede a 
Calcutta, quando la care-
stia era di fatto già ini-
ziata, aveva cominciato a 
minimdzzare l'accaduto. 
« Non abbiamo alcun bi-

sogno di riso per i prossi-
mi mesi » aveva detto nel 
dicembre del 1942 Fazlul 
Huq, primo ministro del 
Bengala; « Non vi è as-
solutamente penuria di ce-
reali in India » gli aveva 
fat to eco L.S. Amery nel-
la • Camera dei Comuni di 
Londra dove 600 banditi 
pretendevano di governare 
un intero subcontinente a 
11.000 chilometri di di-
stanza. 

Non è possibUe qui 
soffermarsi su quanto 
peso abbia avuto e abbia 

ancora oggi sulle cata-
strofi cosiddette «natura-
li » il saccheggio operato 
durante 190 anni, un me-
se e 20 giorni di domi-
nazione coloniale europea 
in India. 

Vaia la pena invece ri-
cordare come oggi siano 
sempre più numerosi i 
nipotini dei colonialisti eu-
ropei di allora che, di ri-
torno dal « viaggio in In-
dia » vanno ripetendo, con 
varie sfumature, col loro 
maestro di Poona, Raj-
neesh, che « l a realtà og-
gettiva non esiste », so-
prattutto quella indiana. 
Alla luce delle notizie che 
in questi giorni giungono 
dall'India è difficile dire 
se questa affermazione 
sia pili idiota o più cri-
minale. 

D'altronde cercare di 
capire l'India dall'Europa 
non è cosa semplice. Ci-
f r e e aggettivi sono in-
flazionisti. Migliaia di 
morti provocati dalle inon 
dazioni non sono altro 
che dati in più per com-
pilare statistiche orienta-
li, e lo stesso concetto di 
« affamato » è di diffici-
le comprensione. 

« Affamato » in occiden-
te è chi ha consumato 
il primo abbondante pa-
sto della giornata ormai 
da molte ore, mentre af-
iamato durante la care-
•stia in Bengala è chi 1' 
autopsia trova con dell' 
erba non digerita nello 
stomaco; è il bambino la 
cui pelle completamente 
disidratata va in pezzi 
e dalle ferite gli fuoriesce 
una materia liquida im-
orecisata; affamati erano 
gli sciacalli che, come 
riportava una notizia del-
l'Associated Press datata 
25 ott(Are 1943, nei pres-
si di Dacca, avevano di-
vorato durante la notte 
parte del corpo di un pe 
scatore trovato il giorno 
appresso non ancora mor-
to e che la fame aveva 
messo in condizione d: 
non poter resistere agli 
animali, né di chiamare 
aiuto. 

Carlo Buldrini 

fi - Continua) 

Da 10 giorni la pagina esteri 

esce incompleta perché non ri-

ceviamo le agenzie a causa di 

un guasto alle macchine del 

Telex. La nota situazione finan-

ziaria del giornale pesa anche 

su questo. Ci spiace 

0 MILANO 

orgai^^f'^ ^^ ^^^ centro, riunione 
fica c,n preparazione della mostra eliogra-

^suue carceri speciali. 
^ u a r e ^^^ compagni/e di Milano per con-

una • sulla proposta di formazione 
® sulla dibattito politico, e di informazione 

sulla di due gruppi di studio su: PCI 
nerrS „®®®iormazione dello sbato, è spostata da ve-

li 21 iji sede, 
gati H^namento operaio dell'OM. Operai e dele-

V fabbriche della zona Romana, Te-
mperai ® invitano tutti i compagni 
^•so Lodi 1 riunione che si terrà in 
Venerdì l i giovanUe (vicino al cinema Ideal) 
che neUa situazione delle fabbri-
0 L l J r n ^ . ® ' cont-atti e sinistra operaia. 

v S ì n f^OMAGNA (RA) 
JJ ai cmema San Rocco, cineforum, dis-

senso e repressione personale e politico nei paesi del-
l'est. C'era una volta il merlo canterino; alle 
ore 20.30. 

o CASALECCHIO 
Venerdì sotto il quartiere Centro, appuntamento 

per Cferetolo dalle ore 20 alle ore 20.30. Circolo cul-
turale politico. 
o PADOVA 

Venerdì 13 alle ore 21, aula M di scienze politi-
.che. via del Santo assemblea dibattito sul tema: car-

cere speciale e lotte dei detenuti c o t i i compagni del-
la redazione ci Controinformazione, l'avvocato Ar-
naldi di Genova e la Associazione familiari dete-
nuti comunistì. L'assemblea è organizzata dalle li-
brerie CSiusca 3 e dalla Punti rossi Distribuzione. 

o NOVARA - ARONA 
Venerdì 13 alle ore 21, alla casa del Popolo, riu-

nione ci tutti i compagni della provincia per defi-
nire il progetto di un giornale provinciale. Tutti gli 
interessati devono partecipare. 
o MESSINA - Radio città soie 

Radio città Sole aderisce al convegno di Firen-
ze del 13-14-15 ottobre indetto da Raijio Città Fu-
tura di Roma. 
o TORINO 

Concerto gratis: venerdì 13 (il giorno giusto...) 
alle ore 21 a Torino alla Biblioteca A. Geisser ci 
sarà un Concerto della compagnia della canzone 
,popolare valdostana. L'entrata è libera. La Biblio-
teca è in Corso Casale 5, accanto al Giardino Zoo-
logico. Venite tutti! 

o PALERIVIO 
Venerdì ore 17,30 riunione del comitato per il 

controllo delle scelte energetiche. 
Piazza Alberigo Gentili 5. 
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38 ore per tutti e sciopero 
generale scambiati per un 
piatto di lenticchie 
I due obiettivi « irrinunciabili » delia sinistra sindacale barattati con la 
riduzione a 38 ore per il montaggio nel settore auto. 

Si è concluso oggi la 
quattro giorni del consi-
glio generale della FLM. 
Era iniziata in un'atmosfe-
ra cupa e sottotono, con 
l'indice puntato sulla pia-
ga della crisi del rappor 
to con la base; si è con-
cluso in un mare di ap-
plausi e di pressoché mag-
gioritario unanimismo, at-
torno al compromesso rag-
giunto su un'ipotesi di ri-
duzione di orario polve-
rizzata e ^vuotata finan-
che nei contenuti, di per 
sé poveri e ambigui, del-
la proposta di 38 ore ugua-
li per tutti. Hanno parla-
to a lungo di questo be-
nedetto scollamento tra 
base e vertice; lo hanno 
fatto in prevalenza quelli 
più in alto nelle cariche 
direttive, e in particolare 
i pezzi duri della FIOM. 

Ma mai i loro discorsi 
hanno accennato ad un 
sia pur minimo cambia-
mento di rotta delle pro-
prie scelte strategiche, ul-
tima quella dell'Eur, ben-
sì sono stati diretti in pri-
mo luogo a scovare i pos 
sibili meccanismi da inse-
rire nel contratto che, pur 
nella continuità di linea 
e nel nome della divisio-
ne della classe operaia, 
dovranno servire a conser-
vare il proprio potere e 
una larga rappresentanza 
nelle fabbriche, lasciando 
aperte le divergenze sulle 
ipotesi di funzione diversa 
del sindacato, ma tutta 
interna alla logica di con-
trollore sociale e stru-
mento della programma-
zione capitalista e gover 
nativa. 

La stessa cosiddetta si-
nistra sindacale è rima 

sta invischiata nel pate-
racchio conclusivo di que-
sto consiglio generale, e 
per questo ha avuto anche 
spazio neUa formulazione 
dell'ipotesi contrattuale 
piazzando una proposta 
considerevole sugli scatti, 
che insieme alle altre due, 
vergognose, verrà presen-
tata alla consultazione nel-
le fabbriche. 

Veniamo al dunque. La 
mattinata è stata aperta 
dall'intervento di Puppo a 
nome della segreteria che 
ha relazionato sui lavori 
della commissione sul sa-
lario e la prima parte del-
la piattaforma. Ha sotto-
posto alla approvazione 
dell'assemblea le 30 mila 
lire comprensive di tutte 
le voci e differenziate, in-
sieme a tre proposte, sugli 
scatti. Nello stesso tempo 
veniva proposto dalla se-
greteria, che posizioni con 
un consenso inferiore al 
15 per cento dei delegati 
non potevano acquisire il 
diritto ad essere rappre-
sentate dentro l'ipotesi 
contrattuala. 

Una norma infida e sot-
tile per impedire l'even-
tuale presenza di voci di-
verse dalle componenti 
partitizzate e maggiorita-
rie nelle consultazioni sul-
la piattaforma. Un buro-
crate della FIOM non si 
è lasciato scappare il boc-
cone offerto dal segreta-
rio-presidente e l'ha subi-
to ingoiato, proponendo 
una votazione per taglia-
re fuori la proposta di mi-
noranza contenuta nella 
relazione della commissio-
ne. 

Il fatto che i giochi era-

no svolti precedentemente 
e la scelta di alcuni set-
tori FIM-UILM di -darsi 
una facciata di garanti 
delle regole democratiche, 
hanno concorso a battere 
le intenzioni dell'intransi-
gente e tozzo Panzagra e 
a creare momenti di vera 
cattiveria e di panico f ra 
le file FIOM. 

Infatti il blitz di Pan-
zagra è stato bocciato con 
250 voti contrari. 

E' un risultato che può 
andare bene. Tenuto conto 
che insieme ai due pro-
getti antioperai di deindi-
cizzazione degli scatti, di 
cui in uno è previsto una 
certa benevola accortezza 
verso gli impiegati, non 
per una comprensibile giu-
stizia, ma per tenerli buo-
ni, Ve n'è un terzo che 
sia pur parzialmente ri-
sponde alle esigenze ope-
raie sulla scala mobile. 
Tra l'altro potrebbe crea-
re notevoli contraddizioni 
dentro le assemblee di 
fabbrica, quantunque già 
da ora i rigidi tutori dei 
sacrifici superiori faranno 
di tutto perché non suc-
ceda. 

Una piccola apertura, 
questa sugli scatti, che la 
sinistra sindacale ha pa-
gato con l'allineamento 
completo sia sul documen-
to generale, sia sullo stra-
volgimento dello sciopero 
generale, che sull'orario 
di lavoro. Infatti se. co-
me vedremo, la FIOM ha 
ceduto qualcosa, in verità 
poco o niente, sull'orario 
si è ripagata sullo sciope-
ro generale. 

Mattina, la UILM parte 
della FIM che si sono af-

fannati dal palco per tre 
giorni a spiegare che io 
sciopero generale non era 
un polverone e andava 
fatto, hanno acconsentito 
a ffuscare questa inizia-
tiva nei meandri degli 
scioperi di settore, setto-
riali, territoriali, di alcu-
ne regioni meridionali, 
con una partecipazione 
programmata dei metal-
meccanici, ecc. Non ne 
parliamo sull'orario. 

Un vero e proprio pate-
racchio, una polverizza-
zione e differenziazione 
tutte interne alla logica 
della ristrutturazione, del 
decentramento, della ra-
zionalità capitalistica, de-
stinata a spegnere i foco-
lai che d futuri licenzia-
menti in alcuni settori po-
trebbero alimentare. 

Inoltre per il Sud ridu-
zione significa il famige-
rato 6 x 6 , turno di not-
te, sabato lavorativo, già 
respinti dai lavoratori in 
particolare di Cassino e 
Termoli, in occasione del-
l'accordo sulla mezz'ora. 

E che dire che questa 
proposta è stata approva-
ta anche dalla sinistra 
sindacale? Anzi che alcu-
ni elementi di essa erano 
contenuti nell'intervento di 
Lettieri. La galvanizzazio-
ne raggiunta per il com-
promesso unitario sull'ora-
rio è uno spaccato preci-
so di questo Consiglio ge-
nerale. Mosci, mosci i pri-
mi giorni, perché si sen-
tivano scollati, allegri e fe-
lici perché hanno raggiun-
to un'unità fittizia ma ne-
cessaria a sentirsi attivi in 
un contratto che non c'en-
tra niente con gli operai. 

La piattaforma 
Queste le proposte per il contratto naziona-

le dei metalmeccanici che il consiglio generale 
della FLM ha proposto alle assemblee di base: 

Riduzione d'orario. Non essendo passata la 
proposta delle 38 ore settimanali per tutti, le 
ipotesi sono le seguenti: 

— 6 ore per 6 giorni alla settimana (6 x 6) 
per gli stabilimenti del sud. 

— 36 ore settimanali per le lavorazioni a 
caldo a ciclo continuo (fonderie). 

— 38 ore per la telefonia, l'elettronica, il 
settore avio, la componentistica, l'elettromecca-
nica pesante e strumentale. La proposta è fat-
ta in previsione di massicci licenziamenti nei set-
tori derivanti dalla automazione e meccanizzazio-
ne. 

— riduzione per il settore auto, ma limita-
tamente alle officine di montaggio. 

— recupero entro il 1979 di cinque festività 
soppresse, secondo accorpamenti o decisioni dif-
ferenziate. 

Salario. Sono state proposte 30 mila lire 
mensili comprensive di tutto, aumento fresco 
e riparametrazione dei livelli salariali tra le 
categorie. E' naturalmente previsto lo scaglio-
namento. 

Inquadramento unico. Resta invariato il ven-
taglio salariale da 100 a 198 tra i livelli, ma 
vengono avvicinati i livelli terzo, quarto, quin-
to. Si propone l'abolizione del quinto super e la 
creazione di una sesta categoria per tecnici, 
capi, operatori, ecc. 

Scatti di anzianità. La FLM ha presentato 
tre proposte: 

1) '5 scatti biennali per operai e impiegati 
corrispondenti al 5 per cento della paga base, 
non conglobati nella scala mobile (esiste però -̂  
la possibilità di un « regime transitorio » per i 
prossimi tre anni). 

2) 15.000 lire di aumento dalla prtma alla 
quarta categoria e 25.000 lire per le altre. Non 
conglobabili nella scala mobile. 

3) 5 scatti uguali per tutti gli operai e 10 
scatti per tutti gli impiegati calcolabili nella 
scala mobile. Le propose valgono dal gennaio 
1980. 

Le consultazioni dovranno svolgersi entro il ' 
25 novembre; dieci giorni dopo si svolgerà un 
assemblea nazionale dei delegati che deciderà " 
le scadenze di lotta contrattuale. 

Operazione di regime contro i disoccupati 
ai cancelli dell'Alfa Sud 

Napoli, 12 — Una gra-
ve operazione poliziesca 
è avvenuta questa notte 
contro i disoccupati orga-
nizzati all'Alfa Sud. A 
mezzanotte su ordine del 
ministro degli Interni, al-
cune centinaia di celerini 
di Roma e di Napoli han-
no assaltato i picchetti dei 
dissocupati. requisendo o 
distruggendo tende ed al-
tro materiale, hanno pic-
chiato alcuni disoccupati 
e ne hanno fermati una 
ventina, poi subito rila-
sciati. 

Era la ripetizione, 
in grande stile e 
con maggiore accor-
tezza, del tentativo di 
sgombero operato 2 gior-
ni fa. Allora commisero 2 
errori: quello di agire du-
rante l'orario di lavoro 
del secondo turno (il che 
provocò una immediata ri-

sposta operaia) e l'altro 
di prevedere l'impiego di 
un limitato contingente di 
polizia. 

Questa volta la repres-
sione è scattata, con la 
partecipazione degli agen-
ti della Digos e degli an-
liscippo, con la fabbrica 
vuota e la città dd Pomi-
gHano deserta. Le forze 
erano assai considerevoli 
se rapportate al turno di 
notte dei picchetti dei di-
soccupati. 

Come e perché si è arri-
vati allo sgombero ed al 
presidio delle entrate mer-
cd da parte della polizia e 
dei carabinieri? 

Nelle due assemblee ope-
raie di ieri, che avevano 
visto una folta partecipa-
zione, il coordanamento e 
la segreteria provinciale 
FLM invano avevano cer-

cato di mettere la massa 
operaia contro i disoccu-
pati. Probabilmente erano 
già stati programmati de-
gli incidenti, ma le cose 
sono andate diversamen-
te. 

Il comportamento della 
massa operaia è stato di 
comprensione e di « ade-
sione passiva» verso le ri-
vendicazioni dei disoccu-
pati dei « Banchi Nuovi >. 
Il coordinamento ha scel-
to di puntare sui tempi 
brevi per imporre ai di-
soccupati lo sblocco sia 
per le esigenze aziendali, 
sia per impedire lo svilup-
po di un rapporto operai-
disoccupati, reso difficile 
peraltro dalle diverse e 
più urgenti necessità: per 
l'operaio Alfa Sud quella 
di rispondere alla ristrut-
turazione intema, aUa mo-
bilità, alla intensificazione 

dello sfruttamento ed alla 
riduzione del salario rea-
le, per il disoccupato quel-
la del lavoro stabile e si-
curo. 

I disoccupati hanno tro-
vato incoraggiante, anche 
se poco attivo ed orga-
nizzato il comportamento 
operaio, mentre dall'altra 
parte si oj^onevano in 
modo coordinato direzio-
ne, sindacato e polizia. 

Tuttavia l'imposizione di 
togliere il blocco j.jlle 
merci è stata respinta dai 
disoccupati per due vol-
te in entrambe le assem-
blee, che hanno aviiio 
momenti di acuta tensio-
ne tra disoccupati or^'a 
nizzati e servizio d'ordi-
ne sindacale, il quale è 
ricorso a metodi inciini-
datori soprattutto co u r o 
interventi operai di op-
posizione, come quello 

di Granillo, che ha ri-
cordato quanto sia cen-
trale ed uniftcante anche 
con i cisoccupati la lot-
ta per la salute ed ha 
spiegato per quale ragio-
ne le liste di lotta sono 
una necesità dei disoc-
cupati e non un privile-
gio. 

•Le assemblee operai • 
disoccupati non avevano 
in alcun modo legittima-
to un'azitme ci sfonda-
mento dei quadri sindaca-
li contro i picchetti. Ecco 
quindi che si è fatto ri-
corso al terrorismo dell' 
intervento dì polizia, un 

- terrorismo peraltro abba-
stanza accorto. Infatti 
dopo la decisa brutale 
operazione notturna, al 
mattino la presenza dei 
carabinieri è concentrata 
ad un solo cancello, quel-
lo deU'eitrata merci. 

C'è stato molto fermen-
to in fabbrica, una pro-
testa generalizzata contto 
la presenza dei carao'--
nieri ai cancelli merci, 
ma non si sono avute r.-
levanti manifestazioni 
spontanee. 

Il coordinamento è riu-
scito così per ora a ge-
stire «dall 'alto» l'allon-
tanamento deUa polizia-
Il blocco delle merci e 
ripreso e continuerà fiiw 
a stasera, mentre e j" 
corso un incontro aU 
FLM tra una delegaao; 
ne dei disoccupati de' 
« Banchi Nuovi » e la ^ 
greteria provinciale àei 
sindacato. Oggetto: nuo-
vi corsi finalizzati al la-
voro neUe grandi fabbri-
che. Fin qui la cronaca, 
ma questa esperienza c» 
lotta esige alcune rifl^ ' 
sioni politiche quanto 
prima. 
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